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La pubblicazione di questo quaderno fa parte di un percorso di for-
m

azione che la Fondazione Q
uerini Stam

palia ha intrapreso orm
ai 

da qualche anno e che, sotto m
olteplici aspetti, intendeva preparare 

ad affrontare i processi di cam
biam

ento necessari a far fronte alla 
crisi econom

ica che ha duram
ente colpito le istituzioni culturali italiane, 

m
ettendone a repentaglio sostenibilità e identità.

U
n prim

o passo che serbava già in nuce i successivi è stato, nel 2015, 
l’analisi dei visitatori del M

useo, coadiuvata da IC
O

M
 - International 

C
ouncil of M

useum
s e m

irata a tracciare un profilo del nostro pubblico.

L’anno successivo l’analisi è stata am
pliata ai visitatori di tutti i servizi 

e agli utenti della B
iblioteca.

I risultati conferm
arono la necessità di valorizzare e com

unicare in 
m

odo diverso le attività e i servizi della Fondazione, con l’obiettivo 
di rielaborare e attualizzare i tradizionali significati delle collezioni, 
per aprirsi a nuovi pubblici e afferm

are il senso dell’Istituzione nella 
percezione collettiva. Era necessario lavorare in term

ini di divulgazione 
e accessibilità, rivedendo le tradizionali strategie com

unicative.

Tappa im
portante è stata, nel 2017, il corso “Le m

etafore della dida-
scalia” organizzato in collaborazione con ABC

ittà. Il corso, articolato in 
quattro giornate e rivolto a professionisti m

useali, verteva sul tem
a 

della didascalia com
e strum

ento di m
ediazione e interpretazione 

dell’opera ed è stato pertanto una preziosa occasione di riflessione. 
U

n anno dopo, un secondo corso intitolato “M
useo. R

ipensare il 
coinvolgim

ento dei pubblici”, sem
pre in collaborazione con ABC

ittà, 
ha conferm

ato la direzione intrapresa nei term
ini di ridefinizione dei 

com
piti e del ruolo del M

useo oggi nel tessuto sociale.

Entram
bi i corsi sono stati opp

ortunità di confronto, dibattito e 
preparazione per diverse figure professionali che operano sul territorio 
nazionale e hanno alternato sessioni teoriche e laboratoriali offrendo 
esperienze e testim

onianze di altissim
o livello, anche internazionale.
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Prestigiose le collaborazioni attivate in città con U
niversità C

a’ Foscari 
e IU

AV, C
ollezione Peggy G

uggenheim
 e Palazzo G

rassi/Punta della 
D

ogana, che danno la m
isura di un progetto aperto e m

ultidisciplinare.

Far partecipare i dipendenti della Fondazione, m
a anche collaboratori 

e tirocinanti, ha significato fornire loro nuovi strum
enti m

etodologici, 
investendo risorse e com

petenze, in un’ottica di form
azione 

e aggiornam
ento continui. 

Q
uesto processo di rinnovam

ento, che im
plica necessariam

ente un 
rip

ensam
ento della struttura organizzativa e gestionale, ha deter-

m
inato anche un’analisi dell’identità e m

ission queriniane. 

La coop
erazione con l’U

niversità C
a’ Foscari di Venezia, nella figura 

di M
onica C

alcagno del D
ipartim

ento di M
anagem

ent, è stata un tas-
sello di im

portanza strategica per la sua abilità nel leggere da osser-
vatrice esterna i nostri processi e la sua capacità di fornirci linee 
guida e strum

enti utili di lettura e azione.

La riprogettazione dei linguaggi e degli apparati didascalici e inform
a-

tivi a Palazzo ci ha im
pegnati in più occasioni negli ultim

i due anni – la 
m

ostra Bellini/M
antegna. Due capolavori a confronto, l’allestim

ento 
della collezione Intesa Sanpaolo negli spazi al terzo piano e in quelli 
della B

iblioteca restaurati da M
ichele D

e Lucchi, il rifacim
ento di 

tutta la segnaletica interna – e anche la recente rivisitazione del 
percorso m

useale è stata concepita per proporre nuove form
e di 

coinvolgim
ento e narrazione.

L’attività che dovrem
o affrontare nei prossim

i m
esi sarà il rinnova-

m
ento delle didascalie della C

asa M
useo e gli studi che in questa 

pubblicazione vengono resi noti saranno utili ad una sperim
entazione 

precisa e contestualizzata alla nostra realtà.

D
esidero ringraziare N

icole M
oolhuijsen dell’U

niversità C
a’ Foscari 

che con passione e professionalità ci ha aiutato a dare avvio a que-
sto cam

m
ino. 

R
ingrazio M

aria C
hiara C

iaccheri e Anna C
hiara C

im
oli di AB

C
ittà per 

aver m
esso a disposizione la loro esperienza e aver instaurato con la 

Q
uerini un felice sodalizio, speriam

o foriero di futuri progetti.

M
arigusta Lazzari

D
irettrice

Fondazione Q
uerini Stam

palia

IN
TR

O
D

U
ZIO

N
E

Q
uesto quaderno nasce da una serie di ricerche, percorsi di form

a-
zione e incontri sul tem

a della didascalia m
useale quale specifico 

strum
ento di m

ediazione. Il tem
a si colloca all’interno di una più 

am
pia prospettiva di studio relativa all’interpretazione al m

useo, 
letta e declinata secondo un approccio interdisciplinare.

Le didascalie sono, nell’im
m

aginario com
une, un “luogo” di certezze, 

strum
enti scientifici per eccellenza, precisi e definitivi. E la loro fun-

zione? C
hi dovrebbe occuparsi delle didascalie? C

he cosa includere, 
che cosa om

ettere? C
on che frequenza rinnovarle? In che fase il 

contenuto, da definire con i conservatori e i curatori, diventa un fatto di 
design, da dem

andare in larga parte a chi progetta l’im
pianto grafico 

del m
useo? E l’accessibilità: dovrebbe essere un prerequisito? Affidare, 

o forse co-progettare? C
oinvolgere solo gli esperti o anche i visi-

tatori? Q
uali fonti, e chi ne sancisce l’autorevolezza? E soprattutto, 

com
e definire la correttezza delle didascalie e valutarne l’efficacia? 

Q
uesto libro vuole suggerire possibili tracce per la progettazione e 

l’analisi critica di una didascalia; questioni che tengono conto delle 
caratteristiche di uno strum

ento che è in prim
a istanza com

unicativo, 
del contesto entro cui il suo m

essaggio si colloca, delle prospettive e 
degli obiettivi che il m

useo intende raggiungere in relazione ai propri 
p

ub
b

lici. U
n’esp

lo
razio

ne ch
e si interro

ga sui lim
iti d

ella lib
ertà

in
terp

retativa, su
lla n

e
cessità (e le resisten

ze) d
i u

n
a co

stan
te 

revisione, sulla com
ponente cognitiva e neuroscientifica legata al 

fatto di leggere in un luogo in cui si è andati per guardare, e poi sulla 
dim

ensione grafica, su quella spaziale, e su m
olte altre ancora. 

Tutte scelte da com
piere: la differenza - e il valore - stanno nella 

consapevolezza con cui le si com
pie.

Le pagine che seguono nascono da una serie di corsi di form
a-

zione rivolti a studenti e professionisti m
useali da noi ideati e con-

dotti presso la Fondazione Q
uerini Stam

palia di Venezia, con tappe 
anche in altri m

usei italiani (M
usei C

ivici di Siena, G
alleria N

azio-
nale d’Arte M

oderna di R
om

a, M
useo del N

ovecento, C
asa M

useo 
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B
oschi D

i Stefano, H
angar B

icocca di M
ilano e Peggy G

uggenheim
  

C
ollection di R

om
a). Q

uesto percorso, sem
pre diverso nella sua  

articolazione, negli ospiti e nelle proposte laboratoriali, ha preso 
il nom

e di “Senza titolo”. N
ato nel 2016 com

e progetto di ricerca 
condotto in collaborazione con la libreria Spazio bk di M

ilano e 
con il grafico M

aurizio M
inoggio, nelle sue tappe veneziane —

 grazie 
alla fiducia assoluta che ci è stata concessa dalla Fondazione —

 ha 
potuto sperim

entare ulteriori proposte, m
etodi e pratiche, facendo 

dialogare fra loro discipline che hanno contribuito a problem
atiz-

zare ulteriorm
ente il tem

a e allargare sem
pre di più lo sguardo.

R
estituiam

o q
ui alcune d

elle riflessio
ni ch

e so
no nate d

a q
uelle 

giornate m
escolandole con le altre che ciascuna di noi va com

piendo 
nei propri percorsi di ricerca, ponendoci sem

pre, oltre che com
e 

professioniste, com
e esigenti, appassionate visitatrici di m

usei.

M
aria C

hiara C
iaccheri

Anna C
hiara C

im
oli

N
icole M

oolhuijsen
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ichela Rossato, M
aia Sam

bonet, M
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14
15 Objects are understood to be m

ute 
unless they are interpreted.

Andrea W
itcom

b, 1997 1

La m
useologia vive di tensioni. Essere chiam

ati ad affrontarle ora in 
Italia, assum

endo una posizione ragionata e insiem
e critica, significa 

trovarsi al posto giusto al m
om

ento giusto: m
olto potrebbe accadere.

Se nel panoram
a internazionale il dibattito pare attraversato da indi-

cazioni differenti e controverse, quella che generalm
ente rim

ane 
condivisa è la rilevanza crescente assegnata alla centralità dei visi-
tatori; una rivoluzione in corso da anni, oltre la quale risulta difficile 
im

m
aginarne di più significative in futuro.

La prospettiva, allo stato attuale, parrebbe duplice: da un lato, 
finalizzata ad am

pliare le opportunità di inclusione di quei pubblici 
capaci di rispecchiare la com

plessità del reale e, dall’altro, volta a 
com

prendere com
e il m

useo stia am
pliando le sue finalità, senza per 

questo snaturarsi rispetto ai suoi scopi originari.

M
ediatore fra oggetti e persone, il m

useo non raffigura il m
ondo, m

a 
si offre, attraverso possibili interpretazioni, com

e “ultim
a autorità che 

ne autentica l’esperienza”. 2 Tralasciando in questa sede il riferim
ento, 

pure necessario, alle sue funzioni di conservazione e tutela del patri-
m

onio, il m
useo quale luogo di fruizione rappresenta uno spazio che, 

inevitabilm
ente, com

unica e interpreta. In virtù del suo potere e del 
ruolo pubblico, deve farsi così carico di istanze soprattutto di tipo 

1. C
itato in Andrea W

itcom
b, Re-im

agining the M
useum

: Beyond the M
ausoleum

, 
R

outledge, N
ew

 York 2003, p. 86.
2. Lisa C

. R
oberts, From

 Know
ledge to N

arrative: Educators and the Changing M
useum

, 
Sm

ithsonian Institution Press, W
ashington D

C
 1997, p. 103 (traduzione m

ia). 
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etico, non soltanto in relazione alla veridicità dei contenuti offerti m
a, 

soprattutto, rispetto alle opportunità di accesso e di inclusione che 
genera o nega, il più delle volte attraverso segnali im

pliciti.
Q

uesto contesto, infatti, offre altresì un’esperienza cognitiva e 
m

eta-cognitiva fatta perlopiù di sim
boli. U

n luogo, dunque, che rac-
conta chi siam

o e siam
o stati in un sovrapporsi di filtri interpreta-

tivi, dei quali i più espliciti appaiono in form
a di testo: dalla decisione 

di accogliere i visitatori con pannelli introduttivi m
olto lunghi ad un 

approccio white cube, dall’uso di dom
ande essential (com

e dicono 
gli am

ericani) alle didascalie firm
ate dai rispettivi autori, fino a quelle 

co-progettate con i visitatori. 
Ad ognuna di queste scelte, infatti, è possibile associare una pre-

cisa valenza sim
bolica, lasciando percepire, per quanto silenziosa-

m
ente, il livello di consapevolezza e la qualità dell’orientam

ento al 
pubblico. Il m

useo così concepito si trasform
a in un luogo nel quale 

la distinzione fra m
useologia e m

useografia (così com
e negli anni  

C
inquanta in Italia) richiede di essere sem

pre più sfum
ata poiché le 

strategie della seconda risultano im
prescindibilm

ente legate alle fina-
lità della prim

a.

L’am
bito m

useale all’interno del quale questi discorsi prendono form
a 

è attraversato da alcune m
acro-tendenze, utili da citare in questa 

sede perché declinabili anche nello specifico dell’am
bito interpre-

tativo che questo capitolo andrà ad approfondire. Innanzitutto, la 
distanza fra policy, teoria e prassi raram

ente allineate fra loro; secon-
dariam

ente gli stim
oli offerti dai paesi in cui lo studio della disciplina, 

soprattutto sul fronte accadem
ico, ha radici più strutturate; infine, 

le resistenze fra ruoli e funzioni com
plem

entari interne all’istituzione 
(educazione e curatela, ad esem

pio). Tutti questi tem
i em

ergono con 
forza anche nell’indagine della com

unicazione al m
useo per la quale 

la teoria risulta più propulsiva rispetto alla m
essa in pratica, quanto 

m
eno in Italia. 3 

N
ei paesi anglofoni questo scarto è m

eno avvertibile o più posi-
tivam

ente ribaltabile, anche in relazione alla diffusione quantitativa e 
qualitativa di percorsi di form

azione universitaria interam
ente dedi-
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cati ai m
useum

 studies e ai visitor studies, 4 discipline all’interno delle 
quali lo studio degli strum

enti interpretativi trova precise linee di svi-
luppo. C

ontributi im
prescindibili, ad esem

pio, sono certam
ente quelli 

offerti da Eilean H
ooper-G

reenhill e G
eorge E. H

ein nelle loro am
pie 

ricerche, svolte già dagli anni N
ovanta sulla com

unicazione m
useale. 

A partire dall’assunto che l’approccio alla disciplina debba essere 
sem

pre di tipo culturale e non m
eram

ente trasm
issivo, hanno insistito 

soprattutto sulla consapevolezza del ruolo attivo del visitatore nella 
costruzione del significato attraverso processi di m

utuo scam
bio e 

all’interno di un paradigm
a di tipo costruttivista. 5

Poste queste prem
esse e andando ad approfondire quella branca di 

indagine che è l’interpretazione m
useale, è interessante notare com

e 
questa disciplina nasca di fatto intorno agli anni Settanta, dalla condi-
visione di istanze proprie della valorizzazione del patrim

onio naturale 
e non soltanto culturale. Q

uesto avviene soprattutto negli U
SA (e, in 

m
inor m

isura anche nel Regno U
nito) in relazione alla creazione dei 

Visitor C
enter associati ai grandi parchi. 

Per Freem
an Tilden, fra gli esperti m

aggiorm
ente riconosciuti 

in questo settore e noto soprattutto per una serie di principi tut-
tora validi interdisciplinarm

ente, 6 l’interpretazione del patrim
onio si 

distingue quale “attività educativa il cui scopo è rivelare i m
essaggi e 

le relazioni attraverso l’uso di oggetti originali, attraverso esperienza 
diretta e strum

enti illustrativi, piuttosto che com
unicare inform

azioni 
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fattuali”. 7 Per lo studioso, già collaboratore dello U
nited States N

atio-
nal Park Service, l’interpretazione deve potersi relazionare con i visi-
tatori, essere provocante e rivelatrice, differenziandosi dall’inform

a-
zione pur contenendone sem

pre degli elem
enti. 8 Pur nella evidente 

distinzione fra m
useo e parco è com

unque interessante com
e questo 

approccio possa essere rintracciabile anche nella m
useologia critica 

più attuale per la quale è più im
portante com

prendere le questioni di 
m

etodo (incluse le relazioni di gerarchia, potere ed esclusione) piut-
tosto che la qualità o la tipologia dell’oggetto in esam

e. 9

All’interno di questo quadro di indagine, ricontestualizzandola nello 
specifico m

useale, la didascalia rappresenta certam
ente lo strum

ento 
più em

blem
atico e visibile. Per didascalia ci riferiam

o qui ad un m
es-

saggio il più delle volte testuale, m
ontato su specifico supporto, asso-

ciato ad un oggetto esposto in una m
ostra o in un m

useo allo scopo di 
fornirne inform

azioni o interpretazioni. Le didascalie sono uno stru-
m

ento riconoscibile e diffuso all’interno di m
usei di diversa tipologia 

e rientrano in una più am
pia rassegna di m

ezzi, auspicabilm
ente diffe-

renziati e fra loro sovrapposti, orientati alla m
ediazione, fra cui anche 

pannelli di sala e audioguide, ad esem
pio.

La sintesi evolutiva di un am
bito com

e quello interpretativo si sovrap-
pone solo parzialm

ente a quella specifica della didascalia, m
aggior-

m
ente ancorata all’evoluzione del m

useo stesso e del progressivo 
aggiornarsi storico delle sue funzioni.

Lo racconta, ad esem
pio, la disam

ina com
piuta da Ingrid Shaffner. 10 

N
ella sua ricostruzione, così com

e per gli stessi m
usei, le didascalie 

nascono nel solco del collezionism
o privato, a testim

oniare prove-
nienza e valore dei m

em
orabilia m

ostrati solo a ristretti e privilegiati 
ospiti. C

on l’apertura dei m
usei al pubblico, la necessità di accom

-
pagnare gli oggetti esposti da brevi testi assum

e nuova valenza, con-
sentendo di com

prenderne le inform
azioni essenziali in m

odo auto-
nom

o. D
el resto, la m

issione civilizzatrice di m
olti grandi m

usei del XIX 
secolo è stata perlopiù di natura pedagogica basata su un principio di 
classificazione secondo stabili categorie e criteri: se il m

ondo là fuori 

[��&
5801:	�op. cit., pos. 8, edizione K

indle. 
8. Ibidem
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poteva considerarsi confuso, sarebbe stato il m
useo a fare ordine, 

educare, ristabilire le gerarchie delle cose e delle persone.
Q

uesto progressivo avvicinam
ento al pubblico racconta di un pro-

cesso inarrestabile m
assim

am
ente esplicitato intorno agli anni Settanta 

e O
ttanta, dalla diffusione di nuove prospettive di welfare culturale, 

soprattutto (nuovam
ente) nel Regno U

nito. 11 Le prem
esse di questo 

dibattito fanno certam
ente riferim

ento ad un rinnovato attivism
o 

(politico, sociale, am
bientale) che in quegli stessi anni e anche prim

a, 
in diversi paesi del m

ondo (fra cui Francia e Sud Am
erica), conduce a 

precise prese di coscienza e alla form
ulazione, per i m

usei, di nuovi 
obiettivi e strategie per adem

piervi, sviluppo delle didascalie incluse.
Fra le svolte paradigm

atiche e im
pattanti su questo strum

ento, 
all’interno di quella che è tuttora concepita com

e nuova m
useolo-

gia, è certam
ente la chiave postm

oderna che, per quel che riguarda il 
m

useo, ha contribuito ad un ripensam
ento dei propri assunti, soprat-

tutto nel passaggio dalla conoscenza alle conoscenze, m
a anche dalla 

scienza alla narrativa. Il postm
oderno ha perm

esso lo sviluppo di 
nuovi presupposti al fare educativo: dalla m

essa in discussione dei 
concetti di cultura alta e bassa all’accettazione delle interpretazioni 
m

ultiple, fino alla necessità di riconsiderare i concetti di rappresen-
tazione, autorità e potere. 12

La declinazione specifica di questi nuovi assunti ha così sollecitato, 
nel corso degli ultim

i quarant’anni, un rinnovam
ento concettuale e 

m
etodologico di tutto il sistem

a. 13 La didascalia di questo si fa m
eta-

fora e per quanto, soprattutto nei m
usei d’arte, non appaia ancora 

liberata da un’estetica e una gram
m

atica curatoriale (lontana dagli 
approcci dialogici ed educativi attesi), la letteratura registra com

e 
questo strum

ento sia diventato sem
pre più visitor-oriented, così 

com
e riportano più autori. 14

Sul fronte della pratica, riferendosi in m
odo generale a m

usei di 
tipologia diversa, è possibile assistere ad un passaggio che dall’uso 
di didascalie form

alm
ente accadem

iche, spesso assim
ilabili al testo 

di un libro, conduce verso la diffusione di m
odelli progressivam

ente 
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 York 2011. 
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più inform
ali e am

ichevoli. 15 La didascalia acquisisce consapevolezza 
del proprio valore e diventa (idealm

ente) uno strum
ento chiave nel 

dialogo con il visitatore, grazie anche ad un parallelo sviluppo delle 
indagini sugli stessi, com

e riportato da Beverly Serrell 16, fra gli studiosi 
più autorevoli della disciplina. L’evoluzione della didascalia, del resto, 
risulta possibile grazie anche all’interesse sviluppato da am

biti disci-
plinari diversi e com

plem
entari alla sua progettazione, dalla teoria 

della com
unicazione allo studio dei m

edia, dall’accessibilità al social 
design. C

om
e si accennava in precedenza, risulta ancora irrisolta la 

questione di chi debba assum
ersi la responsabilità di questo stru-

m
ento (nell’auspicio di questo volum

e, sem
pre più interdisciplinare) 

m
a anche in questo cam

po il cosiddetto educational turn pare sem
-

pre più evidente. D
el resto l’interdisciplinarità e il bisogno di scio-

gliere la tensione fra ruoli diversi em
erge dalla chiara sovrapposizione 

delle discipline interessate. 
Sem

plificando, è possibile distinguere tre questioni chiave e fra 
loro sovrapposte che questo testo andrà ad approfondire: un approc-
cio psico-pedagogico di specifica m

atrice m
useale che trova spazio 

nell’indagine propria degli studi sui visitatori e che ne indaga la prag-
m

atica e dunque le reazioni a questo strum
ento; un approccio anco-

rato alla com
unicazione e allo studio dei m

edia, fortem
ente incen-

trato sui principi della pratica interpretativa e, infine, uno studio delle 
questioni relative all’accessibilità sia intrinseca che contestuale.

Facendo riferim
ento alla prim

a traccia e nella cornice disciplinare dei 
visitor studies, occorre osservare com

e fra le principali m
otivazioni 

alla visita siano ricorrenti la volontà di im
parare qualcosa di nuovo e 

parim
enti trascorrere del tem

po con altre persone. 17 Q
ueste consi-

derazioni, solo brevem
ente accennate m

a sostanziali, hanno inciso 
inevitabilm

ente nella ridefinizione di soluzioni che potessero esservi 
rispondenti.

Per Falk e D
ierking poche questioni m

useali sono state contro-
verse com

e quella delle didascalie. 18 N
ella ricerca dei due studiosi, che 

indagano lo spazio m
useale quale am

bito di esperienza, le didascalie 
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he M
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outledge, N

ew
 York 2011.

sono uno degli elem
enti di una com

petizione sul fronte dell’atten- 
zione del visitatore, costantem

ente sollecitato da un sovrapporsi di 
fattori di disturbo. Le didascalie, del resto, possono essere lette o 
non lette, in relazione alla fatica che il visitatore può percepire. U

n’o-
pinione, questa, condivisa anche da Stephen Bitgood

19 e Tiina Roo-
pola

20 per i quali non appena il visitatore percepisce che il costo del 
coinvolgim

ento è più elevato dei suoi benefici, lim
ita i propri sforzi. 

La fatica, nel caso specifico della didascalia, è quella che vede spo-
stare l’attenzione del visitatore continuam

ente dall’opera al testo: 
una negoziazione che per Roopola rappresenta, in scala ridotta, un 
processo al quale lo spettatore è costantem

ente esposto all’interno 
dello spazio m

useale. 21

Secondo D
eborah Perry, 22 i visitatori non leggono le didasca-

lie quando non ci sono le condizioni affinché siano intrinsecam
ente 

m
otivati a farlo. Il fram

ew
ork teorico di natura educativa che rintrac-

cia l’autrice —
 applicabile alla totalità degli elem

enti che costituiscono 
l’am

biente dell’esperienza m
useale —

 suggerisce infatti di ragionare 
su una prospettiva tripartita di elem

enti com
plem

entari che contri-
buiscono all’efficacia della visita: la prospettiva degli outcom

e (ovvero 
quello che i visitatori otterranno al term

ine della visita); quella del 
coinvolgim

ento e, infine, quella della m
otivazione, appunto. Il pre-

supposto, anche in questo caso, è che il coinvolgim
ento dei pubblici 

dovrà essere il più possibile attivo e funzionale, già com
e nell’opinione 

di H
ein e H

ooper-G
reenhill, 23 a supportare la costruzione di significati 

personali. D
unque da un m

odello basato sul trasferim
ento di cono-

scenze ad un m
odello plurivocale, dialogico e narrativo. 24 D

a didasca-
lie inform

ative a strum
enti interpretativi capaci di “spiegare, guidare, 

porre dom
ande, inform

are o provocare”, 25 sollecitando le persone a 
form

ulare opinioni personali, com
e già suggeriva Tilden e più recen-

tem
ente anche la stessa Serrell.
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All’interno di questo contesto, lo studio sulle didascalie trova un’ulte- 
riore linea di indagine in relazione alla fruizione di gruppo. C

om
e 

accennato, gli studi per i quali la visita m
useale ha finalità spesso 

sociale e relazionale rappresentano un caposaldo disciplinare. In que-
sto senso, se per alcuni la didascalia può essere un m

odo per atti-
vare delle conversazioni, per altri, com

e M
cM

anus, 26 le didascalie 
più frequentem

ente le interrom
pono. Per questa ragione altri, com

e 
Leinhard e G

regg, 27 suggeriscono testi che sollecitino tem
i contro-

versi poiché m
aggiorm

ente capaci di attivare conversazioni signifi-
cative. È lo stesso suggerim

ento che offre D
eborah Perry insistendo 

nella necessità di offrire strum
enti finalizzati a supportare la relazione 

attivando e facilitando delle discussioni. 28

M
uovendosi da questa tipologia di indagini a questioni più vicine al 

testo e dunque legate alla com
unicazione e allo studio dei m

edia, 
em

ergono ulteriori livelli di analisi per i quali gli approcci sono nuo-
vam

ente m
olteplici, qui solo brevem

ente accennati quale stim
olo per 

ulteriori approfondim
enti.

Se la lettura di un testo quale I lim
iti dell’interpretazione di 

U
m

berto Eco
29 perm

ette di cogliere in m
odo evidente il potenziale 

dei diversi livelli di “intenzione interpretativa” (fino a descrivere con 
ironia alcuni casi paradossali), in linea generale è possibile accet-
tare la principale tesi del testo secondo la quale è necessario porre 
dei lim

iti alle derive di senso fatto salvo, aggiungiam
o qui, definirne 

in m
odo chiaro gli obiettivi.

N
on a caso, tornando allo specifico m

useale, pratiche com
e le 

Visual Thinking Strategies nel corso degli anni hanno goduto di fam
a 

controversa - incentivando l’interpretazione libera di un’opera a sca-
pito del suo approfondim

ento storico - riscattandosi soprattutto nella 
capacità di rispondere appieno all’intento (dichiarato) di un coinvolgi-
m

ento attivo e m
otivante. 

D
irezionare l’attenzione su contenuti o su altro tipo di percezioni 

è ugualm
ente una responsabilità che il m

useo può scegliere di assu-
m

ersi. Q
ualora non si forniscano supporti chiari per l’interpretazione, 

VZ��"-A81@@1��
���
/�
-:A?	 G

ood Com
panions: M

ore on the social determ
ination 

of learning-related behaviour in a science m
useum

�5:�r�:@1>:-@5;:-8��;A>:-8�;2��
A?1A9

�
�
-:-319

1:@�-:0��
A>-@;>?45<s	�[�W[
XX	�<��XT	�5:�"1>>E	�op. cit., p. 77.

V[���
-1-��15:4->0@�1��

-01815:1��
>133	�r�A>:5:3�.A?1?	�.A>:5:3�/>;??1?��%@A01:@�

@1-/41>�?11�/5B58�>534@?s�5:��
-1-��15:4->0@	��

1B5:��
>;C

81E��
��1��

->1:��
:A@?;:�

I-�/A>-�05J	�Learning Conversations in M
useum

s	��>8.-A9
	��
-4C

-4	� 
��VTTV	�<<��UW]
UZZ�

V\��"1>>E	�op. cit.
V]��'

9
.1>@;��/;	 I lim

iti dell’interpretazione	��;9
<5-:5	��

58-:;�U]]T�

la m
aggior parte dei visitatori dei m

usei d’arte (com
e nella ricerca di 

Rice and Yanaw
im

e) 30 finirà facilm
ente per appellarsi a posizioni este-

tizzanti, assecondando teorie rom
antiche che confinano l’arte alla 

sfera em
otiva più che a quella intellettiva. L’incongruità tra risultati e 

finalità risulta nuovam
ente chiara: la storia dell’arte concepita com

e 
cultura alta, com

plessa (nell’indecifrabilità di una didascalia tratta da 
un catalogo curatoriale), genererà percezioni e m

odalità di com
pren-

sione opposte al rigore atteso da qualsiasi curatore.
D

iverso ancora l’interrogativo che ruota intorno al valore strum
en-

tale di un oggetto la cui narrazione può focalizzarsi sulla sua storia, 
sulla sua fattura tecnica, sulla biografia dell’autore, sulle ragioni di 
appartenenza ad una determ

inata collezione e così via o altresì sfrut-
tarne, com

e i più recenti approcci suggeriscono, il potenziale poli-
sem

ico quale pretesto per un racconto del presente. In particolare, 
quest’ultim

o, suggerendo l’uso di contro-stereotipi e voci m
inoritarie 

rispetto alle narrazioni dom
inanti, risponde alla stessa tendenza che 

indirizza i m
usei verso pratiche interpretative sem

pre più inclusive e 
m

ultivocali: strategie che m
uovono dalla funzione strum

entale del 
m

useo (perlopiù sociale), pur nel pieno riconoscim
ento del suo valore 

istituzionale e intrinseco. 31

In generale pur non esistendo un approccio universalm
ente valido 

e fatto salvo riscontrare un’om
ogeneità relativa fra tipologie di m

useo, 
quello che resta sicuram

ente utile è rintracciare m
odelli che, in prim

o 
luogo, consentano di verificare l’aderenza delle scelte agli obiettivi. 
In questo senso, la proposta di Veverka

32 offre un riferim
ento pun-

tuale affinché attraverso gli interrogativi classici della com
unicazione 

(cosa? chi? perché? com
e?) sia possibile ottem

perare agli scopi. 

D
i certo una progettualità dettagliata intorno ai contenuti di una 

didascalia non garantisce la sua lettura. Per B
itgood

33 sono diversi 
fattori em

pirici che influenzano il visitatore nella decisione di leg-
gere o m

eno le didascalie: la lunghezza del testo, la posizione (verti-
cale e in relazione all’oggetto esposto); la dim

ensione delle font e la 
loro tipologia; la densità di testo; il m

ancato contrasto rispetto allo 
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sfondo; contenuti troppo tecnici, noiosi, con errori gram
m

aticali 
o di sintassi; tracce m

etodologiche di lettura (com
e le dom

ande); 
m

ovim
ento; 

input 
m

ultisensoriali; 
colori; 

stim
oli 

m
anipolativi; 

im
m

agini, diagram
m

i, infografiche; tipografia; decifrazione am
bigua 

e dim
ensione della didascalia.

Per ognuno degli elem
enti elencati è possibile appellarsi a ricerche e 

studi specifici m
olti dei quali originano più propriam

ente da strategie 
orientate all’accessibilità qui intesa quale requisito im

prescindibile e 
finalizzato a rispondere realm

ente a quel m
andato di apertura ai pubblici.

L’accessibilità delle didascalie può ovviam
ente articolarsi in livelli 

sovrapposti: autori diversi citano l’accessibilità sensoriale e fisica, 
intellettiva, culturale, linguistica, tutte possibili in m

odo concom
itante. 

L’adozione di soluzioni e differenti form
ati (com

e recita il celebre 
m

otto “O
ne size does not fit for all”) risponde ad un necessario ten-

tativo di rim
ozione di quante più barriere quale im

plicito benvenuto. 
D

el resto, soprattutto sul fronte della disabilità (m
a della diversità in 

genere), la m
ancata adozione di soluzioni che facilitino l’accesso raf-

forza la percezione di esclusione e differenza, rendendola ulterior-
m

ente stigm
atizzata.

Livelli diversi di accessibilità sono possibili, organizzando i testi in 
m

odi parim
enti diversi, 34 laddove la sfida m

aggiore resta produrre 
testi efficaci e interessanti m

a adatti ad una pluralità di visitatori dalle 
esigenze differenziate. Sem

pre per Ravelli, citando Baños, 35 l’acces-
sibilità dei testi m

useali può essere distinta in leggibilità (nel senso 
di presentazione fisica e organizzazione grafica) e com

prensibilità (in 
relazione al contenuto).

Sul piano della leggibilità, sem
pre inevitabilm

ente cognitiva, deter-
m

inante è l’approccio della psicologia del design che inform
a su com

e 
le persone agiscano (e dunque prestino attenzione, leggano, ricor-
dino) sulla base di evidenze di tipo percettivo. 36

Soluzioni volte a favorire la leggibilità si sviluppano in prim
is dalla 

definizione di un corretto posizionam
ento fisico, oltre all’attenta 

WX���;A5?1�$
-B1885	�M

useum
 Texts: Com

m
unication Fram

ew
orks, R

outledge, 
N

ew
 York 2006.
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considerazione di fattori di contesto (ad esem
pio l’illum

inazione) 
e la percezione generale data anche dalla gerarchia con cui ven-
gono veicolate le inform

azioni; si aggiunga inoltre la priorità data a 
un contrasto necessario fra i colori, la riflessione sulla tipologia e il 
carattere tipografico (precisi accorgim

enti sono utili anche a per-
sone con dislessia per quanto resti discussa l’efficacia di font pro-
gettati specificatam

ente) 37, l’uso di superfici non riflettenti, oltre 
all’adozione di soluzioni low-cost com

e le note “large print”, ripro-
duzioni m

obili dei testi delle didascalie ingranditi e disponibili per 
tutti i visitatori, ad esem

pio.
O

vviam
ente un livello ulteriore di accessibilità per persone cieche 

è dato dall’associazione dei testi a scritte in braille, anche se su que-
sto tem

a le opinioni più recenti 38 insistono nella definizione di testi 
m

inim
i, considerando la scarsa m

obilità (soprattutto in luoghi non 
fam

igliari) delle persone non vedenti. Per consentire ulteriori appro-
fondim

enti, infatti, si opta sem
pre di più per l’adozione di strum

enti 
più efficaci, soprattutto associati alla tecnologia m

obile. 39

Sul fronte prettam
ente linguistico, secondo Kjeldsen e Jensen, 40 si 

suggerisce sem
pre di usare il “più com

une dei denom
inatori com

uni” 
così da essere il più com

prensibile per la m
aggior parte dei visitatori 

assicurandosi che, al tem
po stesso, i contenuti non siano scontati.

Lim
itare i testi lunghi è un’indicazione ricorrente in m

olte analisi 
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(fin dall’epoca di G
ilm

an) 41 e questo in funzione della scarsa concen-
trazione che la lettura in posizione eretta consente. 

Altri studiosi si concentrano sulla com
plessità della lingua e scon-

sigliano l’uso di frasi troppo articolate che possono risultare frustranti  
per m

olti visitatori e non soltanto quelli con disabilità intellettive o scar-
sa com

petenza linguistica. A partire da queste prem
esse sem

pre più 
realtà prom

uovono l’adozione di testi in form
ato easy to read attraver-

so i quali esprim
ere idee com

plesse usando un linguaggio sem
plificato.

In generale la tecnologia apre prospettive inim
m

aginabili, non trattate 
in questo capitolo per questioni di spazio: restituendo innanzitutto 
dinam

icità, am
pliando le opzioni di scelta e di conseguenza l’acces-

sibilità stessa. 
Q

uello che però rim
ane estrem

am
ente necessario, alla luce di 

tutte le considerazioni finora intercorse, è occuparsi della verifica 
delle scelte, attraverso adeguate m

odalità di indagine e valutazione: 
unica strada, questa, per conferm

are l’attendibilità di pratiche da 
collocarsi sem

pre anche sul piano della ricerca.

Tutto questo perché il supporto di una cittadinanza condivisa non può 
che passare anche dalla consapevolezza di una didascalia ben fatta. 
Strum

ento m
ai banale il cui tono, le am

bizioni di indagine, accessibi-
lità e validazione (e più di tutto gli scopi condivisi a m

onte con l’istitu-
zione nel suo com

plesso) contribuiranno sem
pre più alla definizione 

di m
usei rappresentativi e rilevanti; degni interpreti del m

ondo solo 
quando disponibili al suo ascolto e coinvolgim

ento.
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I concetti di accessibilità, interpretazione e audience developm
ent/

engagem
ent rivestono oggi un ruolo centrale nel dibattito interna-

zionale sulle politiche culturali e si sviluppano in relazione a im
por-

tanti processi di cam
biam

ento nelle istituzioni, sia dal punto di vista 
delle m

odalità di com
unicazione dei contenuti sia della gestione e 

organizzazione 
delle 

strutture. 
La 

disciplina 
dell’interpretazione, 

intesa com
e cam

po di indagine e sperim
entazione interdisciplinare 

che attinge m
etodi e strum

enti da am
biti quali il giornalism

o, il m
ar-

keting, la psicologia, le teorie educative, il m
anagem

ent e il design, 1 
si è am

piam
ente afferm

ata anche com
e professionalità negli ultim

i 
decenni. È infatti oggetto di insegnam

ento accadem
ico, special-

m
ente nei paesi di lingua anglofona e nei m

useum
s studies e corri-

sponde a specifiche figure professionali, con il com
pito di definire e 

m
ediare contenuti ai pubblici. 

Volendo sintetizzare, l’interpretazione si esercita nei processi di 
com

unicazione finalizzati a costruire ed evidenziare i legam
i fra cul-

tura m
ateriale e/o im

m
ateriale, persone (pubblici, professionisti, 

stakeholders) e contesti (m
usei, biblioteche, siti archeologici, parchi 

naturali). Svolge quindi una funzione decisiva per esprim
ere il ruolo 

sociale di un’istituzione culturale invitando a rileggerne continua-
m

ente il significato nel presente. N
ei suoi m

etodi e principi, di fondo, 
l’interpretazione scardina i pilastri epistem

ologici e gestionali che 
storicam

ente hanno retto le prassi di pensiero e di azione dell’isti-
tuzione m

useale, ovvero l’idea che la verità o il valore di un oggetto 
risiedano nel suo significato disciplinare e che l’identificazione o 
m

ediazione di questo sia com
petenza esclusiva dell’esperto studioso. 

Q
ueste consapevolezze si sono sviluppate in un dibattito più am

pio 
avvenuto nelle discipline um

anistiche a partire dagli anni Settanta, 
sotto l’influenza di pensatori com

e M
ichel Foucault, Jaques D

errida 
e Jean-Francois Lyotard, che durante il postm

odernism
o e le conse-

U���;4:��
��(1B1>7-	�Interpretive m

aster planning. Vol. 1, Strategies for the new
 m

illennium
, 
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U
N

’O
PER

A, PIÙ
 C

O
RN

IC
I IN

TERPRETATIVE

U
na prim

a sfida che si individua nel dibattito internazionale consiste 
nella difficoltà di applicare ai m

usei d’arte le argom
entazioni offerte 

dalla nuova m
useologia, dall’ecom

useologia e più in generale dalle 
discipline post-m

oderne, in m
erito all’interpretazione della cultura 

m
ateriale. Q

ueste correnti di pensiero avevano infatti evidenziato  
l’utilità sociale di coinvolgere pubblici e com

unità nei processi di 
attribuzione di significato delle collezioni, portando a diversi cam

-
biam

enti negli allestim
enti dei m

usei. 4 Ancora oggi si possono infatti 
osservare in tutto il m

ondo istituzioni dove gli oggetti vengono pre-
sentati da m

olteplici prospettive includendo anche punti di vista di 
non esperti. A questi approcci si sono tuttavia m

anifestate note-
voli resistenze nei m

usei d’arte, poiché si è ritenuto com
portassero 

una svalutazione della professionalità curatoriale, nonché del ruolo 
della disciplina storico-artistica quale unico paradigm

a per attribuire 
valore alle collezioni. N

onostante queste posizioni siano state avan-
zate perlopiù da professionalità di form

azione strettam
ente stori-

co-artistica, occorre considerare che la condivisione di autorità in 
contesti quali m

usei etnografici, storici e scientifici assum
e caratteri-

stiche diverse rispetto ai m
usei d’arte. N

ei prim
i l’inclusione avviene 

poiché si ritiene che il capitale culturale delle com
unità di riferi-

m
ento sia in qualche m

odo connesso al significato degli oggetti; m
en-

tre, per i m
usei d’arte, si tem

e che interpretazioni non specialistiche 
finirebbero per trascurare il contenuto degli oggetti. La difficoltà sta 
quindi nel com

prendere com
e attribuire diversi significati a un’opera 

senza trascurarne la valenza disciplinare. O
 piuttosto, nel trasform

are 
la ricerca storico-artistica in veicolo di com

prensione verso scenari 
più am

pi, com
e tem

i e contesti socio-culturali, creando connessioni 
con il presente. Il nodo im

portante consiste quindi nel riconoscere la 
relatività del discorso storico-artistico, quale possibile cornice inter-
pretativa fra varie altre possibili. 

Il Van Abbem
useum

 di Eindhoven, nei Paesi Bassi, ha svolto un 
lavoro am

m
irevole per esem

plificare questo paradigm
a. N

el m
useo 

la disposizione degli oggetti e i m
ateriali interpretativi, sottoposti a 

continue revisioni in funzione di una m
aggiore rilevanza sociale, m

et-
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guenti trasform
azioni avvenute con la nuova m

useologia hanno por-
tato a un forte ribilanciam

ento della relazione fra m
useo e società. 2 

D
a allora abbiam

o visto m
usei etnografici spostare la prospettiva 

interpretativa degli oggetti dagli occhi degli esperti alle com
unità di 

riferim
ento; m

usei di storia naturale contestualizzare le collezioni da 
diverse prospettive (non più esclusivam

ente disciplinari) e m
usei di 

storia riscrivere narrazioni evidenziando disparità, conflitti e punti di 
vista m

inori. Q
uali invece le trasform

azioni avvenute nei m
usei d’arte? 

A livello di m
acro-contesto, lasciando ovviam

ente spazio a eccezioni 
e casi virtuosi, prevalgono internazionalm

ente m
odalità di interpreta-

zione disciplinari, dove la storia dell’arte, in senso stretto, ha un peso 
rilevante nell’articolare narrazioni e allestim

enti. C
iò ha un im

patto 
significativo sia sui processi gestionali, dove prevalgono approcci top-
down, sia sulla com

unicazione da un punto di vista di accessibilità. 
Sono infatti num

erosi gli studi condotti internazionalm
ente che dim

o-
strano com

e l’interpretazione disciplinare della cultura m
ateriale, 

prevalente nei contesti storico-artistici, costituisca un freno all’ac-
cessibilità per diversi pubblici. 3 

Q
uesto testo si propone di riflettere sulle specifiche sfide che i con-

cetti di partecipazione e accessibilità pongono ai m
usei d’arte in 

rapporto all’interpretazione delle collezioni; nonché sui relativi pro-
cessi di sviluppo alla luce di uno scenario internazionale e italiano in 
costante evoluzione. 

Le considerazioni nascono a seguito di un percorso di ricerca e 
consulenza condotto con l’U

niversità C
a’ Foscari di Venezia (D

ipar-
tim

ento di M
anagem

ent), IC
O

M
 Italia, Fondazione Q

uerini Stam
palia 

e W
e Exhibit. 
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AC
C

ESSIBILITÀ E G
ESTIO

N
E D

EL C
AM

BIAM
EN

TO

L’applicazione di approcci accessibili e partecipati alle attività di 
un’istituzione culturale richiede im

portanti cam
biam

enti dal punto 
di vista del m

anagem
ent. N

ei processi allestitivi, dove storicam
ente 

sono prevalsi m
odelli in cui l’autorità nella definizione di contenuti 

e strum
enti veniva dem

andata a curatori e architetti, questi schem
i 

sono stati m
essi in discussione in favore di m

odalità collaborative 
più interdisciplinari e trasversali. N

uovi dipartim
enti hanno fatto il 

loro ingresso nelle istituzioni culturali, com
e lo studio e il m

onito-
raggio dei pubblici, l’interpretazione, l’exhibit design e l’audience 
developm

ent. Alla verticalità di approcci top-down, esem
plificabili 

dal punto di vista del risultato in didascalie scarsam
ente accessibili, 

si sono contrapposti, seppur progressivam
ente, m

odelli organizzativi 
più orizzontali e bottom

-up.
In questi casi l’autorità viene condivisa con diversi com

parti organizza-
tivi, figure professionali e stakeholders (fra cui pubblici) con l’obiettivo 
di prom

uovere m
aggiore inclusione sin dalle prim

e fasi di elaborazione 
dei progetti. C

om
e hanno evidenziato Peter Sam

is e M
im

i M
ichaelson 

in Creating The Visitor-Centered M
useum

, 7 non esiste un m
odello uni-

voco per prom
uovere il cam

biam
ento strutturale nei m

usei. 
Si tratta di individuare traiettorie per incoraggiare l’evoluzione 

organizzativa in funzione di una m
aggiore centralità rispetto al ruolo 

dei pubblici, esprim
endo e valorizzando le m

olteplici sfaccettature 
di ciascun contesto. I due autori am

ericani, indagando la relazione 
fra sviluppo accessibile e cam

biam
ento organizzativo negli Stati U

niti 
e in Europa, hanno tuttavia rilevato dei tratti com

uni nella leader-
ship di vari m

usei. In particolare, è em
erso il ruolo fondam

entale di 
correre dei rischi, di incoraggiare sperim

entazioni e di prom
uovere 

un clim
a collaborativo fra personale di diversi uffici quali ingredienti 

fondam
entali 8 per m

antenere viva e in evoluzione la funzione sociale 
di un’istituzione culturale. C

om
e portare altrim

enti allo sviluppo di 
nuove idee se è difficile esprim

ere dissenso negli am
bienti organizza-

tivi? C
om

e sviluppare nuovi prototipi se non è concesso sperim
entare 

e sbagliare? E com
e evolvere e stare al passo coi tem

pi se gli errori 
non vengono dichiarati e analizzati? N

elle parole di diversi direttori 
noti per avere sostenuto m

odelli di leadership dove l’accessibilità 
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tono in luce com
e il contesto m

useale e la storia dell’arte abbiano un 
ruolo nell’attribuire e/o trascurare dei significati non assoluti m

a rela-
tivi. C

iò si desum
e osservando com

e un oggetto di origine africana, 
totalm

ente slegato rispetto al concetto occidentale di opera d’arte, 
sia stato invece interpretato com

e tale creando confronti e paralleli 
stilistici con l’occidente; o indagando com

e il sem
plice cam

biam
ento 

del contesto di osservazione di un’opera (com
e dalla chiesa al m

useo) 
ne m

odifichi l’attribuzione di valore. G
li attuali approcci interpretativi 

del Van Abbem
useum

, prom
ossi sia nella ricerca sia nella sperim

en-
tazione, abbracciano i principi di una m

useologia critica e im
pegnata 

socialm
ente. A esem

plificare questo concetto il progetto ‘Q
ueering 

the C
ollection’ 5 indaga con nuove didascalie e itinerari interpreta-

tivi le possibili connessioni fra collezioni e tem
i inerenti l’identità di 

genere e l’orientam
ento sessuale, con l’obiettivo di esplorare il tem

a 
della diversità in chiave contem

poranea e socialm
ente rilevante attra-

verso l’arte. Riconoscere che il m
useo non è una cornice neutrale m

a 
agisce sotto l’influenza di diversi poteri costituisce un presupposto 
im

portante per dem
ocratizzare i processi interpretativi. D

a questo 
punto di vista il Regno U

nito può essere considerato un contesto par-
ticolarm

ente vivace in Europa. D
iverse istituzioni hanno infatti m

esso 
in discussione la verticalità dei processi allestitivi solitam

ente affidati 
alle com

petenze esclusive di architetti e curatori, favorendo approcci 
più inclusivi verso diversi interlocutori, com

e pubblici e com
unità, 

sin dalle fasi di ideazione ed elaborazione dei contenuti. D
alla Scozia 

all’Inghilterra del Sud, si possono visitare m
usei che in svariate con-

dizioni econom
iche e politiche hanno affiancato alla presentazione di 

opere d’arte dom
ande aperte ai visitatori, oppure interpretazioni a 

cura di persone locali. 6 Si tratta di approcci che incentivano un ruolo 
attivo da parte dei pubblici dal punto di vista della costruzione del 
significato, com

e può avvenire riflettendo sul concetto di identità 
culturale (propria e in relazione al presente) davanti a un’opera d’arte 
non contem

poranea. O
ppure ascoltando le m

em
orie di cittadini che 

condividono le proprie percezioni in riferim
ento a tem

i inerenti il pae-
saggio culturale e la cultura del luogo. N

el com
plesso possono trat-

tarsi di pratiche anche poco im
pattanti dal punto di vista econom

ico 
(riscrivere una didascalia non è un esercizio costoso) m

a decisam
ente 

im
pegnative sotto il profilo gestionale.
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vativi m
a com

unque poco efficaci dal punto di vista della capacità di 
generare coinvolgim

ento. N
e sono un esem

pio num
erose applicazioni 

che risultano pesanti per le m
odalità di restituzione delle inform

azioni 
e per l’usabilità. O

ppure postazioni interattive collocate in punti spe-
cifici dei percorsi che incentivano l’interazione fisica m

a non quella 
cognitiva e dove, in sostanza, la costruzione di relazioni fra pubblici 
e contenuti non avviene. N

onostante l’aggiornam
ento infrastrutturale 

in ottiche tecnologiche e digitali costituisca senz’altro un fattore di 
sviluppo per il presente e il futuro della cultura, com

e di m
olte altre 

sfere della società, occorre considerarne i diversi im
patti nei processi 

di produzione e condivisione delle inform
azioni. N

ello specifico, con 
l’era digitale si sono afferm

ati i concetti di condivisione di autorità e 
coinvolgim

ento, com
e prospettive concettuali e operative che scar-

dinano i m
odelli organizzativi verticali caratteristici di m

olte istitu-
zioni culturali. C

om
e em

erge nelle riflessioni di Ross Parry, autore che 
internazionalm

ente si è distinto per le sue riflessioni sui m
usei nell’era 

digitale, 10 le istituzioni devono m
ettere in discussione, oggi più che 

m
ai, le proprie gerarchie di potere. È necessario condividere auto-

rità e redistribuire com
petenze a diversi livelli abbattendo i confini 

fra m
ondi on-line e off-line, facilitando collegam

enti e partecipazione 
nelle m

odalità di produzione e accesso ai contenuti. N
ello sviluppo di 

uno strum
ento interpretativo, che sia digitale o analogico, com

e una 
piattaform

a o una didascalia, diventa quindi fondam
entale agevolare 

partecipazione nell’attribuzione di senso alle inform
azioni. C

oinvol-
gere quindi pubblici e stakeholders sin dalle prim

e fasi di sviluppo dei 
progetti, con l’obiettivo di riflettere prim

a di tutto sulle voci, sui punti 
di vista delle rappresentazioni e sull’inclusione di esperienze diverse. 
L’era digitale, in linea con i presupposti teorici del post-m

odernism
o 

e della m
useologia contem

poranea, richiede innanzitutto al m
useo di 

riconsiderare i propri schem
i di potere, in virtù di una cultura gestio-

nale più partecipata e trasparente. 

U
N

O
 SG

U
ARD

O
 ALL’ITALIA: FO

R
M

A
ZIO

N
E E FIG

U
RE PRO

FESSIO
N

ALI 

Rispetto ai processi di sviluppo che si ravvisano nello scenario inter-
nazionale dei m

usei d’arte, em
ergono in Italia fattori di resistenza e 

di crescita caratteristici di questo contesto. U
na parziale diversità si 

deve evidentem
ente al legam

e distintivo che m
usei e m

useolgia hanno 
con la storia, la cultura e il contesto sociale di ciascun Paese; e che in 
Italia si caratterizza com

e un ancoraggio m
aggiore alla preservazione 

UT��$
;??�"->>E	�M

useum
s in a D

igital Age, R
outledge, London 2013.

ha svolto un ruolo strategico, spesso si coglie com
e l’apertura alla 

sperim
entazione e il cam

biam
ento di m

entalità, com
binati a tenacia, 

coraggio e capacità di relazione, costituiscano ingredienti fonda-
m

entali. Se ad oggi gran parte della letteratura sull’interpretazione 
m

useale si è sofferm
ata nel descrivere m

etodi e approcci per favo-
rire accessibilità e inclusione trascurandone talvolta la dim

ensione di 
gestione del cam

biam
ento che è richiesta alle strutture organizzative, 

nuove traiettorie di ricerca potrebbero invece considerare m
aggior-

m
ente questo aspetto. 

N
onostante il m

useo d’arte possa a prim
a vista apparire com

e il 
tem

pio della conservazione e della tradizione, diversi esem
pi inter-

nazionali testim
oniano com

e m
antenerne attuale la funzione sociale 

sia obiettivo perseguibile e auspicabile, grazie a nuove com
petenze, 

creatività e forti capacità di leadership.

LA TEC
N

O
LO

G
IA D

A SO
LA N

O
N

 BASTA 

Al binom
io “pubblici e nuove tecnologie” corrisponde un’am

pia pro-
duzione di articoli e contributi divulgativi che vi associano, quasi 
autom

aticam
ente, un valore positivo in term

ini di evoluzione e pro-
gresso. C

om
e se l’obiettivo dell’accessibilità, intesa com

e espressione 
del valore sociale della cultura, dovesse necessariam

ente passare, o 
m

eglio corrispondere, a un investim
ento tecnologico. N

onostante 
questo testo non intenda esplorare in profondità il tem

a delle nuove 
tecnologie in relazione alla com

unicazione delle collezioni, si vuole 
com

unque riflettere sull’im
patto dell’era digitale nei m

usei; m
a più dal 

punto di vista della form
a m

entis che non degli strum
enti. Il dibattito 

che riguarda questi tem
i, specialm

ente in Italia e in una fase iniziale, 
ne ha infatti considerato soprattutto la dim

ensione strum
entale, tra-

scurando invece quella di pensiero. 9 N
elle conferenze venivano elen-

cati pregi e carenze di nuovi dispositivi, com
e Google glasses, bea-

con, applicazioni e codici Q
R. Si leggeva, e si legge ancora oggi, di 

m
ostre definite com

e coinvolgenti per le m
odalità di interazione con 

gli strum
enti, senza m

enzionare l’approccio all’interpretazione dei 
contenuti. A questo entusiasm

o, o forse trascuratezza verso i tem
i di 

fondo che riguardano lo sviluppo di nuove tecnologie, sono corrisposti 
im

patti significativi nel m
ondo m

useale. In particolare, si è osservata 
la tendenza ad adottare dispositivi tecnologici apparentem

ente inno-
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che richiede, oltre a com
petenze nuove e interdisciplinari, un forte 

im
pegno a livello di leadership. C

rescere in term
ini di accessibilità e 

coinvolgim
ento di diversi pubblici significa porsi dei quesiti sulla m

is-
sione, sul ruolo, sulle m

odalità di relazione e sulla visione di sviluppo di 
un’istituzione. C

on quale tono di voce com
unicare e a chi? C

on quali 
interlocutori dare vita a progettazioni partecipate e m

aggiorm
ente 

inclusive? E con quali obiettivi? Q
uali gli im

patti desiderati su territo-
rio e com

unità di riferim
ento fisiche e virtuali? Si tratta di interrogativi 

che a raggiera m
ettono in discussione le attività e il D

N
A di un’istitu-

zione e che, con l’auspicio di un im
patto nel m

edio-lungo term
ine, 

non possono essere risolti in singoli progetti. D
a qui em

erge l’im
por-

tanza di investire e creare opportunità di form
azione a diversi livelli, 

dall’am
biente accadem

ico a quello professionale e m
anageriale. 

PARTEC
IPA

ZIO
N

E E G
O

VERN
AN

C
E 

Le riflessioni contenute in questo testo sono state m
aturate all’inter- 

no di un percorso di ricerca e sperim
entazione che ha attraversato 

diversi m
ondi: quello accadem

ico, della cultura, dell’associazioni-
sm

o, delle im
prese culturali e dell’editoria. Il m

essaggio di fondo che 
si vuole offrire è che il ripensam

ento di uno strum
ento com

unica-
tivo com

e la didascalia com
porti la m

essa in discussione del rap-
porto fra un’istituzione culturale e il proprio contesto di riferim

ento. 
Azione che ne presuppone innanzitutto la conoscenza, la valutazione 
critica e che spesso com

porta la revisione degli schem
i di potere e 

delle gerarchie interne di una struttura. Incoraggiare partecipazione 
e coinvolgim

ento fra le sale di un m
useo significa fare propri questi 

tem
i anche a livello di governance e di leadership. Avvicinare un’opera 

a diversi sguardi significa includerli e dare loro voce sin dall’esordio 
dei processi decisionali e operativi. Abbracciare i tem

i dell’inclusione 
dovrebbe portare al progressivo abbandono di m

odelli gestionali dove 
il potere viene accentrato verso il vertice anziché condiviso fra vari 
attori e com

parti della società. Accessibilità e interpretazione nella 
m

useologia contem
poranea richiedono in m

olti contesti un sem
plice 

m
a al contem

po articolato cam
biam

ento di m
entalità. Se da un lato gli 

sviluppi avvenuti nelle m
odalità interpretative di m

olti contesti inter-
nazionali posso offrire degli spunti, dall’altro occorre considerare le 
caratteristiche distintive di ciascuna realtà ed evolvere esprim

endone 
le potenzialità. L’auspicio è che nell’attraversare questo clim

a di cam
-

biam
ento che interessa la m

useologia d’arte, in Italia e all’estero, pos-
sano crearsi sem

pre più occasioni di confronto dove analizzare pra-
tiche e processi da una prospettiva interdisciplinare. In aggiunta, gli 
attuali cam

biam
enti am

bientali, econom
ici, etici e politici richiedono 

della tradizione e al m
antenim

ento di una cultura alta. U
n prim

o osta-
colo rispetto a una diffusione più capillare dei concetti di inclusione 
e accessibilità del patrim

onio risiede nell’approccio alla form
azione. 

In am
bito universitario, la m

useologia è infatti ancora oggi spesso 
ridotta a appendice della storia dell’arte, affrontata nella m

aggio-
ranza dei casi com

e storia del collezionism
o o della m

useografia; per-
tanto m

anchevole di quegli aspetti analitici propri della m
useologia 

contem
poranea, critica e sociale. N

ei bienni specialistici degli ate-
nei universitari, là dove esistono percorsi orientati ad alcuni aspetti 
che caratterizzano il funzionam

ento di un m
useo, com

e quello eco-
nom

ico o didattico, m
ancano tuttavia curricula interam

ente dedi-
cati a trattare le com

plessità e le specificità, così com
e avviene in 

m
olti altri paesi. N

el sistem
a accadem

ico italiano, si stanno inoltre 
afferm

ando diversi m
aster e corsi in m

anagem
ent della cultura, dove 

nonostante vi sia interdisciplinarità dal punto di vista della ricerca e 
del m

etodo di insegnam
ento, la m

useologia m
anca di un’analisi cri-

tica strutturata dal punto di vista antropologico e sociale. La sensa-
zione è di avvertire l’urgenza a equipaggiare gli studenti di m

etodi 
per affrontare le sfide operative e gestionali, tralasciando invece 
quelle che riguardano la filosofia organizzativa, l’identità e la rile-
vanza sociale delle istituzioni culturali. Q

uasi com
e se, a distanza di 

vent’anni, i conflitti non risolti del connubio fra econom
ia e cultura 

si ripresentassero nel m
ancato dialogo in profondità fra m

anagem
ent 

e discipline um
anistiche, seppur con form

e e caratteristiche diverse. 
M

anca in Italia un approccio alla form
azione capace di porre al centro 

della riflessione le specificità di un settore, in questo caso m
useale, 

a partire dall’analisi critica della sua funzione contem
poranea anche 

in riferim
ento alle politiche culturali internazionali. Il risultato di que-

sta m
ancanza si riscontra nel dibattito riguardante la gestione delle 

istituzioni, ancora diviso fra orientam
enti più conservatori e altri più 

focalizzati sulla valutazione delle perform
ance in chiave econom

ica, 
anziché di im

patto su com
unità e territori. 

Rispetto agli organici e alle m
odalità operative di m

olte istitu-
zioni culturali internazionali, in Italia vi sono inoltre poche posizioni 
di m

iddle-m
anagem

ent interam
ente dedicate allo sviluppo di prati-

che e processi sui tem
i che riguardano la conoscenza del pubblico,  

l’accessibilità e l’audience developm
ent. Infatti, nonostante si stia 

ravvisando un interesse crescente per questi tem
i a livello di for-

m
azione e progettazione, anche sull’onda dei program

m
i di finanzia-

m
ento europei per il settore culturale, spesso il risultato si traduce 

in azioni di breve im
patto anziché in cam

biam
enti in profondità nelle 

m
odalità gestionali delle strutture. L’accessibilità, così com

e la scrit-
tura di una didascalia, è un processo articolato e m

ulti-sfaccettato 
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un crescente im
pegno civico da parte di m

usei e istituzioni nell’affron-
tare tem

i d’im
portanza attuale attraverso la propria program

m
azione. 

Alla sfida di una m
aggiore accessibilità si som

m
a quindi quella di 

costruire dei legam
i fra l’interpretazione della cultura e tem

i social-
m

ente rilevanti nell’attualità. Se l’idea di m
useo quale istituzione neu-

trale è stata orm
ai am

piam
ente criticata e m

essa da parte, quanto-
m

eno nella letteratura, la dim
ensione operativa richiede sem

pre più 
coraggio, com

petenze e cam
biam

enti di governance per rendere le 
istituzioni organism

i realm
ente agili e capaci di leggere le trasform

a-
zioni del presente attraverso azioni apparentem

ente sem
plici m

a di 
straordinaria valenza sim

bolica, com
e la riscrittura di una didascalia.
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Scrive l’antropologo Jean-Loup Am
selle: “Il m

useo è il contem
pora-

neo della questione contem
poranea per eccellenza, quella delle iden-

tità e delle m
em

orie, che ha detronizzato quella delle lotte sociali. 
Esso espone le identità e le m

em
orie, con il rischio di deludere coloro 

che se ne credono gli eredi e gli aventi diritto, m
a si espone anche, nel 

m
useificarle, a fossilizzare queste stesse identità e m

em
orie”. 1 

Si tratta di una lettura pessim
ista, che m

ette il dito nella piaga 
della natura bifronte del m

useo: da un lato la tendenza alla soli-
dificazione 

(di 
culture, 

atteggiam
enti, 

letture), 
dall’altro 

l’essere  
un’opera aperta, passibile di infinite riscritture, che se non ne cancel-
lano le responsabilità storiche la espongono alla possibilità di rinno-
vare il proprio discorso.

La contem
poraneità del m

useo sem
bra risiedere, oggi più che in 

passato, nella sua capacità trasform
ativa, ovvero nello spazio che 

attribuisce alla reinterpretazione delle proprie posizioni, collezioni, 
scelte curatoriali. Se riesce a evitare il rischio di quello che C

laire 
Bishop chiam

a “presentism
o”, ovvero una rincorsa affannosa di un 

presente necessariam
ente soggetto a logiche di m

ercato, ecco che il 
m

useo diventa luogo di una rilettura storica radicale, capace di “rom
-

pere l’incantesim
o di tradizioni calcificate, di m

obilitare il passato per 
riportarlo fiam

m
ante nel presente e di tenere la storia in m

ovim
ento 

per perm
ettere ai suoi oggetti di fungere di nuovo da agenti storici”. 

Ecco allora che il m
useo si apre a “una lettura dinam

ica della storia 
che m

ette in prim
o piano ciò che prim

a era em
arginato, rim

osso e 
negato agli occhi delle classi dom

inanti. La cultura diventa lo stru-
m

ento m
igliore per m

ettere a fuoco delle alternative: invece di con-
cepire la collezione m

useale com
e un m

agazzino di tesori, essa può 
essere reim

m
aginata com

e un archivio dei beni com
uni”. 2

U���1-:
�;A<��
9
?1881	�Il m

useo in scena. L’alterità culturale e la sua rappresentazione 
negli spazi espositivi	�@>��5@���
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vvero, cos’è “contem
poraneo” nei m
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contem
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Q
uesti tre m

odelli possono costituire, pur nelle differenze di contesto, 
obiettivi e risorse, dei possibili punti di riferim

ento m
etodologico. 4

RISC
RIVERE: 

PO
LITIC

AM
EN

TE C
O

RRETTO
 O

 C
U

LTU
R

ALM
EN

TE O
PPO

RTU
N

O
?

N
el 1992, con M

ining the M
useum

, l’artista di origini afroam
ericane e 

caraibiche Fred W
ilson scom

pagina e riallestisce la collezione della 
M

aryland H
istorical Society di Baltim

ora portando a galla i nodi irri-
solti, le om

issioni, i silenzi di una storia am
ericana punteggiata di form

e 
di violenza e oppressione. La forza dirom

pente di quella m
ostra-m

a-
nifesto, considerata un punto di riferim

ento della m
useologia critica 

e sociale, sta nel fatto di usare filologicam
ente l’apparato visivo del 

m
useo: la vetrina, la didascalia, l’illum

inazione puntuale, i fondi colo-
rati, insom

m
a tutto ciò che concorre all’“effetto-m

useo” nella sua 
declinazione più tradizionale. 5 La carrozzina del bam

bino ospita però 
un cappuccio del Ku-Klux-Klan; nella vetrina dedicata all’argenteria 
dell’aristocrazia di Baltim

ora trovano posto anche le m
anette con cui 

venivano incatenati gli schiavi; i busti degli uom
ini politici illustri fanno 

bella m
ostra di sé, m

a di fianco, sim
m

etrici, ecco i piedistalli vuoti 
degli afroam

ericani che hanno fatto la storia locale.
L’artista ha com

piuto un’azione radicale di rilettura delle colle-
zioni storiche di un’istituzione estrem

am
ente tradizionale, senza per 

questo negarne l’autorevolezza. U
sando il m

useo stesso com
e tavo-

lozza, tram
ite la giustapposizione degli oggetti della collezione, egli ha 

portato alla luce qualcosa che non era stato m
ai detto e che prem

eva 
per uscire. Q

uesto dato – il fatto di affidarsi all’evidenza degli oggetti 
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pio, il ruolo delle donne o la form
a delle 
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La riflessione della Bishop si concentra sui m
usei di arte contem

-
poranea, m

a può essere estesa a qualunque altro tipo di m
useo. 

La questione è quella della capacità di produrre delle letture delle 
collezioni adeguate alle istanze del proprio tem

po: istanze relative 
soprattutto alle identità e alle m

em
orie, com

e scrive Am
selle, m

a 
che sem

pre di più – diversam
ente da quanto afferm

a l’antropologo 
– includono anche la dim

ensione della lotta sociale, com
e hanno 

m
ostrato i num

erosi episodi di occupazione, protesta ed espressione 
di dissenso che hanno recentem

ente eletto il m
useo com

e arena e 
com

e bersaglio, com
e oggetto e com

e soggetto. 3 
I rinascenti – m

a evidentem
ente m

ai sopiti – rigurgiti di razzism
o, 

nazionalism
o, discrim

inazione, om
ofobia, insiem

e a una sem
pre più 

organizzata protesta contro le ingiustizie sociali e la m
ancanza di tra-

sparenza dei processi econom
ici, toccano i m

usei nel vivo di m
olte 

delle loro dinam
iche: quelle relative in particolare all’autorialità delle 

scelte curatoriali, ai finanziam
enti e alla leadership.

Q
uesto 

capitolo 
analizza 

alcuni 
m

om
enti 

della 
m

useologia 
recente, scegliendo degli episodi esem

plari dal punto di vista del 
m

etodo e degli im
patti. Si concentra sui processi di aggiunta, inte-

grazione o riscrittura dei testi m
useali per evidenziare com

e que-
ste 

scelte 
possano 

costituire 
altrettanti 

strum
enti 

finalizzati 
al 

risarcim
ento di una lettura storica parziale e segm

entata, nonché 
a una m

aggiore rappresentatività e giustizia sociale. La riflessione 
sulla scelta delle parole e sulla loro adeguatezza al contesto sociale 
cui si rivolgono è qui considerata un m

arcatore di responsabilità e 
di rispetto dei visitatori in un m

ondo inquieto, e al contem
po una 

form
a di espressione della m

issione educativa che definisce la 
natura stessa del m

useo. 
In particolare, discuto i casi del Rijksm

useum
 di Am

sterdam
, il pro-

getto “W
ords M

atter” del Research C
enter for M

aterial C
ulture,  

e infine il caso di affiancam
ento di nuovi testi operato dal W

orcester 
Art M

useum
. 

Si tratta di m
om

enti recenti ed em
blem

atici di una disponibilità a 
m

ettersi radicalm
ente in discussione a partire dagli apparati inter-

pretativi, nella fiducia che non si tratti di form
a bensì di sostanza.  
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una lettura critica articolata del processo, il dibattito è interessante 
perché pone l’accento proprio sulla relazione fra im

m
agine e parola 

che è al centro di questa riflessione: un’im
m

agine, un oggetto restano 
gli stessi se li nom

ino in m
odi diversi?

8 D
avvero m

antenere una dicitura 
obsoleta e oggi considerata offensiva da m

olte persone è un m
odo 

per tenere traccia della storia? Rinom
inare delle opere vuol dire “can-

cellare la storia”? In sintesi, le parole e le sensibilità che esse vanno 
a toccare lungo l’arco della longue durée storica non hanno alcuna 
rilevanza, non si collegano a un certo im

m
aginario, non costruiscono 

il futuro? Tutto sem
bra rim

andare a quel concetto di “presente etno-
grafico” di cui parla Johannes Fabian: un presente in cui l’altro può 
essere cristallizzato, osservato in vetrina, de-storicizzato e dunque 
depotenziato della sua agency, del suo ruolo trasform

ativo di sé e 
della realtà. 9 Se, com

e è evidente, non basta una parola per lavare 
via un passato fatto di esclusione e violenza, è tuttavia necessaria la 
consapevolezza che le parole non sono sem

plici etichette attaccate 
sulle cose, m

a che con quelle cose form
ano un tutt’uno.

A partire da questa riflessione, raccogliendo il testim
one dal Rijksm

u-
seum

, il Research C
entre for M

aterial C
ulture ha varato il progetto 

W
ords M

atter. An Unfinished Guide to W
ord Choices in the Curatorial 

Sector, da cui sono nati un sito e un volum
e (2017). Il centro, che riuni-

sce diverse istituzioni olandesi (il Tropenm
useum

 di Am
sterdam

, l’Afrika 
M

useum
 di Berg en D

al, il M
useum

 Volkenkunde di Leida e il W
ereld-

m
useum

 di Rotterdam
), ha lavorato sulle parole dell’origine geografica, 

della diversità culturale, dell’abilità/disabilità, del genere e dell’identità 
sessuale. G

li esperti chiam
ati a collaborare al progetto – accadem

ici, 
giornalisti, attivisti, curatori…

 – di ogni term
ine hanno m

esso in luce la 
genealogia, i possibili significati e le sfum

ature che questi veicolano. Al 
piede di ogni pagina si suggerisce un uso alternativo della parola (fac-
ciam

o l’esem
pio di indigenous: il term

ine viene definito appropriato 
per definire flora e fauna, m

a se si parla di popoli si consiglia invece 
l’uso del term

ine con cui ogni popolo definisce se stesso). Le parole 
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e delle opere, piuttosto che ai testi m
useali e agli strum

enti dell’inter-
pretazione curatoriale – è sottile e im

portante. C
ito qui com

e esem
-

pio di segno opposto il caso della m
ostra Into the Heart of Africa, alle-

stita nel 1989-90
 al Royal O

ntario M
useum

, in cui la curatrice Jeanne 
C

annizzo analizzava la vicenda coloniale del C
anada e lo sguardo 

sull’”altro” usando l’accostam
ento e l’associazione visiva e ricorrendo 

all’ironia e al paradosso. N
elle didascalie, la curatrice aveva usato le 

virgolette per distinguere i luoghi com
uni e le parole del passato colo-

niale dalla visione del m
useo e dalla propria, m

a questa scelta non 
era bastata a segnalare che la m

ostra, nell’intento curatoriale, andava 
guardata attraverso la lente di una (seppur am

ara) ironia. 6 La m
ostra 

venne chiusa sotto i colpi delle violente m
anifestazioni e dell’ondata 

di critiche da parte di chi la sentiva com
e razzista e offensiva, giudi-

cando l’ironia del tutto inappropriata in quel contesto. Solo nel 2016 il 
m

useo ha porto delle scuse ufficiali.
W

ilson, in M
ining the M

useum
, non ha lavorato specificatam

ente 
sulle didascalie: tuttavia, la sua azione ha prodotto un cam

biam
ento 

nella relazione che il m
useo intrattiene con le opere e nei testi che la 

esplicitano. U
na delle opere esposte nella m

ostra era il ritratto di un 
bam

bino, H
enry D

arnall III, con il suo schiavo, dipinto nel 1710 da Justus 
Engelhardt Kühn. Lo schiavo si presenta sulla sinistra del dipinto, lie-
vem

ente in penom
bra, con una catena al collo. O

ggi, la didascalia 
afferm

a che Kühn “ha dipinto D
arnall con il suo schiavo. Si potrebbe 

trattare del prim
o ritratto di uno schiavo am

ericano giunto a noi”. 7

A cavallo della riapertura del 2013, il progetto “Adjustm
ent of C

olonial 
Term

inology” ha interessato la collezione del Rijksm
useum

 di Am
ster-

dam
, i cui titoli o le cui descrizioni (nel catalogo online, nei testi in sala, 

in ogni altro tipo di com
unicazione) sono stati cam

biati laddove con-
tenevano term

ini sentiti com
e offensivi e figli del passato coloniale; 

si è tuttavia m
antenuto anche il titolo originale, consapevoli della sua 

dim
ensione storica e culturale. Q

uesto non è bastato a m
ettere il 

m
useo al riparo dalle critiche che stigm

atizzano la “correttezza poli-
tica” considerata com

e atto di ipocrisia e di sem
plice m

aquillage (nel 
discorso politico la correttezza è da tem

po diventata un “nem
ico”, 

qualcosa di cui vergognarsi). 
Al di là dei bias e dei posizionam

enti ideologici, che fanno velo a 
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Sì; innanzitutto si sono fatti avanti m
olti m

usei chiedendoci 
di organizzare dei w

orkshop; anche l’U
niversità di Am

sterdam
 

con il suo “D
iversity D

epartm
ent” e m

olti altri interlocutori. 
Abbiam

o l’im
pressione che si sia davvero aperto uno spazio di 

conversazione e scam
bio. Alcuni enti ci hanno chiesto diverse 

decine di copie da distribuire al loro staff.

Attraverso quali strum
enti avete ricevuto e processato le rea-

zioni a questa prim
a edizione di W

ords M
atter?

La m
aggior parte delle reazioni sono arrivate attraverso la posta 

elettronica e i social m
edia; li abbiam

o raccolti tutti e li stiam
o 

valutando uno per uno, per cercare di capire quale uso farne.

Concretam
ente, com

e si è sviluppato il vostro lavoro?

C
i abbiam

o m
esso alm

eno due anni, ed è stata una vera lotta…
 

Il passaggio dall’idea alla sua realizzazione è stato una vera 
battaglia. Si è trattato di lavorare sulla consapevolezza di tutta 
quanta l’istituzione circa il processo e il suo possibile im

patto, 
e questo non è stato sem

plice. Abbiam
o chiesto che un rap-

presentante di ciascun dipartim
ento partecipasse al tavolo di 

lavoro, con un’attenzione e un ascolto particolare ai m
ediatori 

che conducono le visite guidate e sono esposti tutto il giorno 
alle reazioni dei visitatori; m

a anche al settore m
arketing (che 

parole usate? C
he tipo di reazioni raccogliete?), all’ufficio 

stam
pa, e così via. Abbiam

o discusso il progetto da tutti i punti 
di vista, chiedendo ai vari attori con quali parole si confrontas-
sero più spesso e quali fossero le loro percezioni; insom

m
a, 

abbiam
o cercato di coinvolgere tutta l’istituzione, a qualunque 

livello, altrim
enti il progetto sarebbe fallito o sarebbe stato 

m
olto fragile. C

i siam
o poi rivolti anche a degli interlocutori 

esterni, non lavorando sul concetto di “censura” o sostituzione 
m

a sulla consapevolezza; non abbiam
o voluto ergerci a m

aestri 
o giudici, m

a solo sollecitare una m
aggiore presa di coscienza 

rispetto alla scelta di una parola invece di un’altra. 

Qual è stata la reazione da parte dei m
usei?

Abbiam
o lavorato con il Rijksm

useum
 sul progetto “Adjustm

ent 
of C

olonial Term
inology” e abbiam

o ben presenti le reazioni 
che quel progetto ha suscitato. Pensiam

o che non si possano 
cam

biare le didascalie; quello che facciam
o con il nostro data-

del m
useo ridiventano così un cam

po attivo, un luogo di costruzione 
di significato e anche un progetto politico, nel senso indicato dalla 
Bishop. La neutralità, intesa com

e pura descrizione priva di connota-
zioni positive o negative, è qui un obiettivo; m

a certo non è neutrale lo 
sfondo teorico sotteso all’operazione, che lotta criticam

ente contro la 
diffusione dello stereotipo e del pregiudizio.
N

e ho parlato con N
inja Rijnks-Kleikam

p, coordinatrice del Research 
C

entre for M
aterial C

ulture: 10

Com
e si è posto il vostro progetto rispetto al fatto che le parole 

e le loro connotazioni cam
biano così velocem

ente, in un con-
testo sociale e culturale carico di rivendicazioni e di non-risolti 
che sem

brano esplodere tutti insiem
e, in questi anni? State 

continuando a lavorare sulle parole e sulla loro evoluzione?

Abbiam
o lavorato su questi tem

i per m
olti anni, abbiam

o fatto 
ricerca coinvolgendo m

olti professionisti, e a un certo punti 
ci siam

o detti che dovevam
o pubblicare tutto quel m

ateriale, 
dovevam

o m
etterlo sul tavolo e avviare un dibattito. Abbiam

o 
chiam

ato questo prim
o livello W

ork in Progress 1, consideran-
dolo il prim

o episodio di una serie che non riguarderà solo le 
parole (il prossim

o sarà sull’alienazione o deaccessioning), m
a 

in questo prim
o libro abbiam

o invitato tante voci a m
anifestarsi, 

a dare dei suggerim
enti. C

i siam
o concentrati soprattutto sul 

passato coloniale e sulle parole legate alla schiavitù. Verrà più 
avanti pubblicata una versione rivisitata di questo prim

o lavoro, 
perché abbiam

o chiesto di reagire, inserirsi nel dibattito e svol-
gere un lavoro di editing sul testo. 

La nuova versione analizzerà le stesse parole, editate alla luce 
dei com

m
enti che avete ricevuto?

C
i saranno anche nuove parole e ci sarà l’im

portante inter-
vento di alcuni m

usei storici, fra cui quelli di cultura ebraica, 
che hanno chiesto di partecipare perché si confrontano con gli 
stessi tem

i m
a attraverso lem

m
i diversi. 

Hai fatto riferim
ento ai m

usei ebraici; si sono fatti avanti altri 
stakeholders, provenienti dal terzo settore e non solo dall’am

-
bito strettam

ente m
useale?
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dai presìdi culturali. 12 C
on l’aiuto del m

useo (il conservatore Paolo 
Plebani e la responsabile dei servizi educativi Lucia C

ecio) è stata 
individuata una rosa di opere che toccassero, in m

odo ora diretto ora 
allusivo, i tem

i dell’identità e della diversità in relazione ai soggetti 
trattati, al contesto storico, alla biografia dell’artista, ai rim

andi alla 
contem

poraneità. Per ogni “stazione” abbiam
o im

paginato diversi 
racconti: il m

io, di taglio m
useologico, che faceva riferim

ento a casi 
di studio, tem

i e prassi internazionali; una lettura in form
a di “appunti 

dal cam
po” da parte di D

aniele Biella; una breve analisi di tipo stori-
co-artistico da parte di Paolo Plebani o di Lucia C

ecio. 
A questo punto i partecipanti hanno ricevuto delle cartoline, su 

ciascuna delle quali era scritto un lem
m

a (o una coppia di lem
m

i) da 
com

m
entare, articolare, declinare in base al proprio sguardo, per 

costruire una sorta di dizionario dinam
ico e aperto delle parole della

diversità. Per esem
pio, in relazione alla M

adonna del latte di Bergo-
gnone (1490) abbiam

o parlato di “corpo”, “spazio pubblico/privato”, 
“convezione/codice”; di fronte al Ritratto di fanciulla con ventaglio 
del Pitocchetto (1740

 circa) abbiam
o lavorato sulle parole “confor-

m
ità/diversità”; “canone” e “legittim

azione/accettazione”, m
entre 

intorno alle due statue raffiguranti il Giovane pescatore indiano e il 
Giovane cacciatore indiano di Randolph Rogers (1866) abbiam

o ragio-
nato di “esotism

o”, “alterità” e “autorialità”.
I testi che ne sono nati danno conto di una pluralità di vedute 

che arricchisce l’interpretazione, in quella dinam
ica a cerchi con-

centrici tale per cui la struttura cresce senza per questo snaturarsi 
e la voce del pubblico viene presa in conto dall’istituzione, con-
tribuendo 

a 
rafforzare 

un 
tessuto 

di 
interconnessione 

reciproca. 

AG
G

IU
N

G
ERE U

N
 LIVELLO

 D
I IN

TERPRETA
ZIO

N
E: 

IL C
ASO

 D
EL W

O
RC

ESTER
 ART M

U
SEU

M

U
n altro caso di studio oggi più che m

ai centrale rispetto al discorso 
dell’evoluzione degli apparati interpretativi è quello rappresentato 
dall’aggiunta di un nuovo testo che si affianca al precedente, inte-
grandolo. U

n caso esem
plare è quello rappresentato dal W

orcester 
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base è aggiungere un nuovo titolo. Per esem
pio, non usiam

o 
più la “N

 w
ord”, m

a i titoli e i testi non sono stati oscurati o 
sostituiti: spieghiam

o sem
plicem

ente che non vogliam
o più 

utilizzare alcune parole, e che si tratta di una ragione storica. 
N

on cancelliam
o, m

a spieghiam
o. 

Qual è stato l’im
patto del progetto?

Siam
o consapevoli che è stato un punto di partenza, e non di 

arrivo; diverse altre istituzioni hanno iniziato a lavorare su que-
sto tem

a e ne siam
o m

olto contenti, perché era esattam
ente il 

senso del progetto: avviare una discussione. 

Tornando ai vostri workshop: devono svolgersi necessariam
ente 

in presenza delle collezioni o ne organizzate anche extra-m
uros?  

Anche senza fare riferim
ento alla categoria dell’”aura” o a una 

lettura em
otiva del contesto m

useale, che ruolo ha la presenza 
delle collezioni nel vostro discorso?

O
rganizziam

o w
orkshop anche in assenza delle opere, spesso 

basandoci sul catalogo on-line; lavoriam
o sulla rappresenta-

zione delle persone e delle culture, ci interroghiam
o sull’im

patto 
di un term

ine invece di un altro e sul punto di vista strettam
ente 

occidentale o “olandese” attraverso cui guardiam
o al m

ondo.

Sulla scorta di questa riflessione e a partire dalla una traccia m
etodo-

logica che ci sem
bra così urgente anche per il nostro contesto nazio-

nale, interrogandoci insiem
e ai curatori e agli educatori dell’Accade-

m
ia C

arrara di Bergam
o, nel gennaio 2019 abbiam

o m
esso in cam

po 
un esperim

ento in form
a di w

orkshop sulle parole della diversità cul-
turale e delle m

igrazioni, affidandoci alle collezioni del m
useo. 11 

H
o condotto il w

orkshop con D
aniele Biella, giornalista e scrit-

tore attivo sulla prim
a linea dell’im

m
igrazione e autore di im

portanti 
reportage: ci sem

brava necessario includere una voce del m
ondo 

della scrittura e del giornalism
o proprio per corroborare la riflessione 

sull’uso delle parole e su un loro possibile orientam
ento a partire 
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vento in questi spazi. Abbiam
o optato per l’aggiunta di nuove 

didascalie, dal m
om

ento che il W
orcester Art M

useum
 non ha 

m
olte opere risalenti a quel periodo storico che ritraggano 

persone di colore: abbiam
o pensato che l’approccio m

igliore, 
quindi, fosse quello di evidenziare la loro assenza visiva nelle 
gallerie am

ericane, attirando l’attenzione invece sulla loro pre-
senza storica. Abbiam

o anche ritenuto che il progetto delle 
didascalie potesse essere facilm

ente sviluppato nel tem
po, 

assecondando l’em
ersione progressiva delle inform

azioni.
H

o svolto la ricerca e scritto le didascalie, attingendo allo 
studio dei dipinti am

ericani della collezione condotto da D
avid 

Brigham
, uno dei m

iei predecessori. È interessante notare che 
dalla sua ricerca era scaturito m

olto m
ateriale sulle connes-

sioni fra i personaggi ritratti e la schiavitù, anche se questo 
aspetto non è confluito nell’apparato interpretativo dei dipinti. 

H
o selezionato solo opere per le quali avrei potuto trovare 

rapidam
ente inform

azioni affidabili, dato il poco tem
po che 

potevo dedicare al progetto.
Volevo che i testi fossero brevi e diretti; ho citato le fonti 

per sottolineare il fatto che le didascalie articolano sem
pli-

cem
ente dei dati storici. L’unico elem

ento interpretativo è 
costituito dal pannello introduttivo che m

otiva l’aggiunta delle 
nuove didascalie. N

essuna di esse né il pannello sono firm
ati, 

com
e da tradizione del W

orcester Art M
useum

. Inoltre, volevo 
che fosse il visitatore a com

piere la m
aggior parte del lavoro 

interpretativo: ad esem
pio, sapere che John Bours possedeva 

uno schiavo di nom
e C

ato, il cui valore nel 1778 era pari a 120
 

sterline, cam
bia il m

odo in cui guardiam
o il ritratto realizzato 

da John Singleton C
opley?

Qual è stato l’im
patto di questo nuovo layout sul pubblico?  

In che m
odo questo im

patto è stato valutato dal m
useo?

All’inizio l’im
patto è stato m

inim
o, m

a pian piano il progetto ha 
iniziato a sollecitare l’attenzione dei m

edia locali e nazionali. 
La m

aggior parte delle reazioni è stata positiva, anche se non 
sono m

ancate le critiche. I detrattori afferm
avano che le dida-

scalie enfatizzavano l’elem
ento sociale rispetto a quello este-

tico, fatto che ritenevano inappropriato per un m
useo d’arte. 

L’estetica, tuttavia, non è m
ai indipendente dal proprio con-

testo: questi ritratti, sia nel loro periodo storico che in quello 
attuale, costituiscono delle vere e proprie dichiarazioni sociali. 
Vorrei anche sottolineare che non abbiam

o rim
osso le vecchie 

didascalie, m
a ne abbiam

o sem
plicem

ente aggiunte di nuove. 

Art M
useum

 (M
assachussets), che ha aggiunto una nuova didascalia 

– sem
plicem

ente di colore diverso: rosa quelle originali, antracite le 
nuove – rispetto alla Early Am

erican Portrait G
allery, chiam

ata a illu-
m

inare la pagina, fino ad allora del tutto oscurata, dello schiavism
o. 

Il valore scientifico e politico del progetto, nonché la sua forza, 
risiedono nel fatto di riferirsi a fonti storiche certe, citandole letteral-
m

ente, senza suggerire ulteriori piani interpretativi: l’interpretazione è 
lasciata al visitatore. Per esem

pio, di fianco al ritratto di Lucretia C
han-

dler realizzato da John Singleton C
opley nel 1763 si legge che “Il padre 

di Lucretia C
handler, il giudice John C

handler II (1683-1762), posse-
deva due schiavi, che lasciò alla fam

iglia alla sua m
orte. Alla m

oglie 
lasciò ‘la m

ia negra Sylvia’ (m
y Negro Sylvia nell’originale) e ad una delle 

figlie ‘il m
io giovane negro (W

orcester)’ chiedendo che fosse ‘trattato 
con tenerezza e tenendolo quanto vicino a sua m

adre possibile’“. 13

C
osì m

i ha raccontato il processo la curatrice responsabile, Eliza-
beth Athens: 14

Quali circostanze storiche e culturali hanno reso possibile  
l’aggiunta delle nuove didascalie al W

orcester Art M
useum

?  
Chi, all’interno dello staff, è stato coinvolto nel processo? 

La m
otivazione principale per l’aggiunta delle nuove dida-

scalie è stata l’elezione presidenziale statunitense del 2016.  
Il m

odo in cui il razzism
o, sem

pre onnipresente, è stato attiva-
m

ente e direttam
ente incoraggiato dalla figura del nuovo Presi-

dente è stato per noi profondam
ente sconvolgente. Volevam

o 
fare qualcosa che contribuisse a contrastare l’am

nesia storica 
o l’ignoranza che sta dietro ogni form

a di razzism
o.

La m
attina successiva alle elezioni io e il m

io assistente 
curatoriale, Justin Brow

n, abbiam
o iniziato a scam

biarci delle 
idee circa le gallerie dedicate all’arte am

ericana del XVIII 
secolo. L’allestim

ento era rim
asto uguale per circa cinque anni, 

e la m
ancanza di rappresentazione, o anche di riferim

ento, alle 
persone di colore ci sem

brava una form
a di pratica curatoriale 

sbagliata. Lavorando con il nostro exhibition designer, Patrick 
Brow

n, Justin e io abbiam
o valutato varie possibilità di inter-

UW���
8�<5101�0188-�050-?/-85-�B51:1�/5@-@-�8-�2;:@1�0188-�/5@-F5;:1���A31:1��

/�
->@4E�

1�&
4;9

-?��
;A34@;:�I-�/A>-�05J	 From

 Bondage to Belonging. T
he W

orcester Slave N
arratives, 

�
9
41>?@�VTT[	�<<��*

*
(
���
*

*
�*
���
2>���

->5-��
->/ª-	�At T

he W
orcester Art M

useum
, 

 
1C
�%53:?�&188�(5?5@;>?�)

45/4��->8E��9
1>5/-:�%A.61/@?��1:1ŋ@10��>;9

�%8-B1>E	�5:�)
�'
$
	�

\�35A3:;�VTU\	�;:85:1	�/;:?A8@-@;�58�[�9
->F;�VTU]�

UX���:@1>B5?@-�B5-�1
9
-58	�21..>-5;�VTU]�



Riscritture identitarie. I testi museali alla prova delle trasformazioni sociali

56
57

ALIM
EN

TARE I PRO
BLEM

I D
I C

O
N

O
SC

EN
ZA

N
essun processo di scrittura m

useale è m
ai stabile, perché ogni 

giorno nuovi nodi irrisolti e non-detti vengono al pettine e chiedono 
rappresentazione e ascolto. Il m

useo non è chiam
ato a inseguirli con il 

fiato corto, m
a a testim

oniare la propria “contem
poraneità” nel senso 

indicato da C
laire Bishop all’inizio di questo capitolo. 

Scriveva Franco Russoli nel 1971 che “il m
useo deve essere propo-

sto com
e luogo in cui non tanto si trovano delle ‘inform

azioni’ o dei 
‘docum

enti originali’ su un dato argom
ento, quanto delle inattese e 

rivelatrici scoperte sulla polivalenza dei significati e m
essaggi delle 

opere che esso conserva. D
eve essere un luogo dove si va per alim

en-
tare i propri problem

i di conoscenza, più che subire alienanti e coer-
citive lezioni”. 15 U

n luogo in cui si va non a risolvere i propri problem
i 

di conoscenza, m
a addirittura ad alim

entarli: nessuna definizione di 
m

useo potrebbe essere più attuale.
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U
n’altra critica si è appuntata sul fatto che nessuna delle dida-

scalie affrontasse l’esperienza dei nativi am
ericani nelle colo-

nie e durante la Early Republic. Si tratta in effetti di un’osser-
vazione im

portante: l’attuale curatrice del dipartim
ento di arte 

am
ericana, Erin C

orrales-D
iaz, ne ha tenuto conto ed è im

pe-
gnata a sviluppare ulteriorm

ente il progetto.
N

on abbiam
o creato alcun dispositivo per valutare le dida-

scalie, quindi abbiam
o dovuto fare affidam

ento principalm
ente 

sui com
m

enti dei visitatori. N
on abbiam

o avuto tem
po di proto-

tipare le didascalie né di organizzare un focus group, volevam
o 

effettuare un intervento rapido nelle gallerie: non eravam
o 

tanto preoccupati dell’accoglienza, quanto della dim
ensione 

etica del gesto.

A posteriori, consiglierebbe questo processo com
e possibile 

m
etodo da applicare in altri contesti?

Sì, certam
ente. Al di là di tutto, le didascalie incoraggiano le per-

sone a considerare non solo ciò che vedono, m
a anche il m

odo in 
cui le collezioni sono presentate. È incredibilm

ente facile attra-
versare un m

useo e dim
enticare che l’allestim

ento è frutto di 
una serie di scelte. Penso che questo tipo di sguardo critico sia 
estrem

am
ente im

portante, specialm
ente nel caso di istituzioni, 

quali i m
usei, che hanno una grande autorevolezza culturale. 

 Qual è la tua visione del ruolo e delle possibilità dei testi m
useali,  

in un’epoca di crescente consapevolezza circa l’im
patto sociale 

dei m
usei e la loro possibile funzione di “attivisti”?

Penso che stiam
o entrando in un’epoca in cui i m

usei valutano 
più attentam

ente quello che espongono e com
e lo fanno. N

on 
im

porta se siam
o visitatori o curatori: alcune delle narrazioni 

visive che incontriam
o diventano talm

ente fam
iliari che dim

en-
tichiam

o di m
etterle in discussione: a che cosa attribuiscono 

priorità? A chi? C
hi o che cosa lasciano fuori? 

C
uratori e studiosi com

e LaTanya Autry e Asm
a N

aeem
 

stanno spingendo a focalizzare l’attenzione sul m
odo in cui  

i m
usei rinforzano le disuguaglianze sociali e su com

e possiam
o 

cam
biare questo stato di fatto. Penso che ci sia ancora m

olta 
strada da fare – Fred W

ilson ha affrontato queste preoccupa-
zioni oltre vent’anni fa con il suo progetto M

ining the M
useum

 –  
m

a m
i sem

bra che ci sia una crescente m
assa critica di  

professionisti m
useali profondam

ente im
pegnati nel rendere le 

nostre istituzioni culturali luoghi più equi.
 

W
orcester Art M

useum
. C

redit Robin Lubbock-W
BU

R
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PRO
LO

G
O

O
gni processo innovativo si caratterizza per una tensione tra il cam

-
biam

ento e la conservazione, tra la necessità di esplorare territori 
nuovi e l’esigenza di valorizzare le com

petenze già acquisite. Innova-
zioni più radicali o disruptive (Bow

er e C
hristensen, 1995) sono quelle 

in grado di sovvertire l’ordine costituito, m
entre cam

biam
enti più 

increm
entali si m

uovono in continuità con il passato. In questa dina-
m

ica, le im
prese agiscono sospinte da forze differenti: il cam

biam
ento 

tecnologico, il m
ercato, l’evoluzione sociale e culturale, le norm

e e le 
dinam

iche com
petitive (C

alcagno, 2017). Accade anche in quei con-
testi di produzione culturale oggi interessati da m

utam
enti tecnolo-

gici, da una spiccata evoluzione dei pubblici, e dalla m
utevolezza delle 

fonti di finanziam
ento (Bakhashi e Throsby, 2010). 

Tali dinam
iche rischiano di provocare processi di innovazione 

che conducono, per un verso, all’em
ergere di soluzioni uniform

i e 
incapaci di valorizzare le specificità identitarie, e per un altro, a fare 
prevalere uno sguardo rivolto verso l’esterno trascurando le esigenze 
di cam

biam
ento organizzativo e gestionale. 

Investire nell’innovazione pone un problem
a di sostenibilità non 

solo finanziaria, m
a anche gestionale e strategica, e finisce per aprire 

questioni identitarie e culturali. C
om

e si può m
antenere la propria 

identità e accettare i cam
biam

enti che vengono indotti dalla neces-
sità di operare in un contesto che pone le stesse sfide com

plesse a 
tutti gli attori di un sistem

a? C
om

e innovare preservando al contem
po 

il nucleo della propria storia culturale?
Tali dom

ande em
ergono a m

età di un percorso in cui la Fonda-
zione Q

uerini Stam
palia si im

pegna nel com
pito non sem

plice di 
rilanciare la sfida della sostenibilità econom

ica per ripensare il pro-
prio ruolo. Il progetto nasce con l’obiettivo dichiarato di m

igliorare 
l’accessibilità e il coinvolgim

ento dei pubblici, m
a pone all’organizza-

zione alcune dom
ande inevitabili. La conciliazione dei nuovi processi 

trasversali, l’ascolto del pubblico e l’interazione con interlocutori 
ancora da conoscere aprono cantieri di lavoro e pongono sfide orga-
nizzative e identitarie. L’interazione con il visitatore richiede infatti 
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lascito testam
entario non è sufficiente a giustificare il protrarsi degli 

sforzi. È necessario ripensare il proprio ruolo all’interno di uno sce-
nario che cam

bia e si rinnova ponendo sfide sem
pre diverse. E, d’altra 

parte, può esistere un’organizzazione culturale che, a Venezia, non sia 
proiettata verso il m

ondo? 
La riunione ha inizio. Si parte dall’U

fficio C
om

unicazione che pre-
senta i nuovi progetti. A seguire si entra nella discussione di budget 
attesi e investim

enti futuri richiesti dall’obiettivo di raggiungim
ento di 

una m
aggiore sostenibilità econom

ica. Le presentazioni entrano nel 
cuore della biblioteca e subito dopo nel nuovo U

fficio Sviluppo, nato 
per coordinare gli sforzi attorno ai progetti espositivi ponendo al cen-
tro del lavoro la soddisfazione dei pubblici. La discussione coinvolge 
alcune figure organizzative nuove; ruoli dedicati a progetti tem

pora-
nei scelti dalla D

irezione per sospingere il cam
biam

ento e perseguire 
con m

aggiore forza l’obiettivo dell’innovazione. 
Le presentazioni si chiudono con una proiezione nell’arte contem

-
poranea e uno sguardo ai progetti espositivi che hanno contraddi-
stinto l’azione della Fondazione Q

uerini Stam
palia in questo cam

po. 
Alla fine di una m

attina d’intenso lavoro, due sono le parole che 
em

ergono all’attenzione di chi ascolta: relazione e identità. U
tiliz-

zate esplicitam
ente da alcuni e richiam

ate im
plicitam

ente tra le righe 
delle presentazioni, esse portano alla luce tem

i e questioni attorno 
a cui ragionare. 

La parola relazione viene per lo più utilizzata al plurale e indica 
il m

oltiplicarsi di reti che la Fondazione ha sviluppato nel tem
po e 

che oggi sono al centro di una strategia di rafforzam
ento del ruolo 

svolto nel territorio. Sospinta dall’urgenza di trovare una soluzione 
al problem

a della sostenibilità econom
ica, la Fondazione ha spinto 

l’acceleratore sulle collaborazioni, costruendo un nuovo e più forte 
sistem

a di relazioni. Q
ueste passano attraverso i progetti di m

em
-

bership, l’allestim
ento di nuovi usi dell’edificio e arrivano a ridefinire 

la m
appa delle collaborazioni potenzialm

ente attivabili con nuovi 
partner. La Fondazione si proietta così verso l’esterno, alla ricerca di 
form

e nuove di sostegno econom
ico, m

a anche ridefinendo il proprio 
ruolo nel territorio veneziano.

La questione dell’identità riporta l’attenzione sul nucleo strate-
gico dell’organizzazione. C

osa significa oggi per la Fondazione Q
ue-

rini Stam
palia esprim

ere in m
aniera coerente la volontà del lascito 

testam
entario del conte G

iovanni Q
uerini e accettare l’urgenza del 

cam
biam

ento? C
om

e abbinare la natura profondam
ente locale della 

dim
ora storica con le spinte em

ergenti dall’essere parte di uno sce-
nario internazionale? 

“Stiam
o perdendo la nostra identità?”, dom

andano alcuni dei pro-
fessionisti presenti alla riunione. 

all’organizzazione l’individuazione e la gestione di processi nuovi, che 
reclam

ano un cam
bio di passo. 

Q
uesto capitolo è dedicato a raccontare com

e il cam
biam

ento 
indotto dalla necessità di interagire in m

aniera nuova con il contesto, 
a partire da un diverso coinvolgim

ento del visitatore, ponga l’istitu-
zione di fronte alla necessità di cam

biare anche la struttura organiz-
zativa, adeguandola alle necessità di processi innovativi e trasversali. 
L’esito non è scontato, e gli ultim

i quattro anni della Fondazione Q
ue-

rini Stam
palia ne sono un esem

pio.

U
N

A G
IO

RN
ATA D

I LAVO
RI IN

 FO
N

D
A

ZIO
N

E

Sperim
entazione in equilibrio con la tradizione sono le parole che gui-

dano il cam
biam

ento in Fondazione Q
uerini Stam

palia. L’istituzione 
veneziana sente la pressione di una m

ancanza di fondi orm
ai cronica 

e si protende verso l’obiettivo desiderato di sostenibilità cercando di 
trasform

are la m
ancanza di risorse in opportunità di esplorazione.  

La sostenibilità interna viene ricercata a partire dalla propria storia, 
m

a iniziando al contem
po un percorso di sperim

entazioni e proget-
tualità che ridiscutono l’identità sulla base della relazione con il con-
testo esterno: pubblici e stakeholder. 

Q
uesto 

processo 
ha 

un 
suo 

m
om

ento 
sim

bolico 
im

portante 
nell’autunno del 2017.

È il 10
 di ottobre e ci troviam

o nella stanza Saraceno del D
iparti-

m
ento di M

anagem
ent dell’U

niversità C
a’ Foscari di Venezia per assi-

stere alla riunione di program
m

azione della Fondazione. Si tratta di 
una prim

a volta e la Fondazione è im
pegnata in uno sforzo di nar-

razione tutto interno. O
gni ufficio viene invitato a raccontarsi, defi-

nendo i contorni delle proprie attività ed esplicitando gli obiettivi 
di program

m
azione. M

arigusta Lazzari, direttrice della Fondazione, 
introduce i lavori che dureranno una m

attina intera. L’atm
osfera è a 

m
età tra l’inform

alità delle consuete riunioni interne e l’attenzione 
per un m

om
ento nuovo e speciale, in cui ognuno è chiam

ato a com
u-

nicare obiettivi e problem
i, superando i confini del proprio ufficio. 

L’invito di apertura della direzione spinge a guardare in avanti, oltre 
l’im

m
agine che viene proiettata sullo sfondo e oltre i confini di cam

po 
Santa M

aria Form
osa, della città e del territorio veneziano. L’invito 

rivolto al personale è di proiettare la Fondazione in un panoram
a di 

crescita internazionale, rendendo operativi gli obiettivi di rinnova-
m

ento e sostenibilità econom
ica che hanno segnato con decisione gli 

anni più recenti. 
La Fondazione Q

uerini Stam
palia nasce per volontà dell’ultim

o 
erede della fam

iglia Q
uerini e com

e esecuzione di un lascito testa-
m

entario, e in questo trova ragione della sua esistenza; tuttavia il 
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Le opere appaiono valorizzate solo dal punto di vista storico- 
artistico, m

entre non viene sfruttata l’opportunità di stabilire un più 
forte legam

e tra il contenuto delle collezioni e la città. Se è vero, 
infatti, che le sale dedicate alle feste veneziane e alla quotidianità 
della vita di palazzo rappresentano per il pubblico una fonte inesau-
ribile di narrazioni, tali storie andrebbero m

eglio valorizzate in rela-
zione a un pubblico che cam

bia. Q
uesto rende strategico e al con-

tem
po critico il contributo dei volontari. G

uide, cataloghi, schede di 
sala appaiono infatti incapaci di cogliere le nuove esigenze di intera-
zione con il pubblico.

Q
uesta prim

a indagine vede coinvolte la D
irezione della Fonda-

zione, la responsabile del m
useo e una risorsa esterna che guida il 

processo di raccolta dati; il passo successivo prevede un coinvol-
gim

ento allargato all’intera struttura organizzativa. Rispondere alle 
esigenze espresse dal pubblico richiede infatti un lavoro collettivo e 
chiam

a in causa anche chi non è direttam
ente coinvolto nella rela-

zione con il pubblico. 
N

el 2016 viene così avviato un progetto di studio dei visitatori che 
dall’area m

useale si allarga all’intera Fondazione: la biblioteca, l’area 
Scarpa, la caffetteria. 

Il progetto viene diretto dalla consulente esterna che aveva già 
curato la prim

a rilevazione e coinvolge la responsabile della biblioteca, 
luogo di grande rilevanza per la vita della Fondazione e punto di attra-
zione per la popolazione dei giovani che ne affollano le sale studio. 

C
on il supporto di alcune decine di studenti dell’U

niversità C
a’ 

Foscari di Venezia, vengono allestiti un banco inform
ativo e un punto 

di osservazione in grado di m
appare il processo di visita in ogni 

m
om

ento. Il behavioral m
apping fornisce un quadro com

pleto delle 
traiettorie seguite dai diversi pubblici, individuando aree calde e 
fredde dello spazio, punti di sm

arrim
ento e m

om
enti di discontinuità. 

Alle m
appe si aggiungono nuovi questionari indirizzati a raccogliere in 

m
aniera esplicita le m

otivazioni alla visita.
A fine agosto 2016 sono 410

 le m
appature del piano terra, 400

 
quelle dell’area Scarpa fino all’ingresso del m

useo e 150
 le interviste 

rilevate e, dato inedito, l’indagine ha coinvolto attivam
ente gli stu-

denti incaricati della rilevazione. Q
uesti, oltre che osservatori, sono 

divenuti protagonisti di un percorso di form
azione e com

unicazione 
diretto ad avvicinare il pubblico più giovane, e il loro coinvolgim

ento 
attivo è un prim

o obiettivo raggiunto. 
La seconda ricerca evidenzia un bisogno inform

ativo im
portante 

da parte del pubblico. I visitatori sono stretti tra un’aspettativa 
am

bigua su quello che troveranno in Fondazione e l’accesso alle 
inform

azioni che ricevono in ingresso. Am
biguità e disorientam

ento 
sono il risultato del percorso di accesso alle diverse aree della Fon-

Per capire il senso della riunione e dare il giusto significato alla 
dom

anda occorre risalire indietro di qualche anno, a quando la dire-
zione della Fondazione decide di studiare il proprio pubblico. 

C
om

pito dell’indagine allora è capire com
e dare m

aggiore valore 
all’esp

erienza di visita, in sintonia con quanto avviene in m
aniera 

consolidata e da più tem
po in contesti m

useali stranieri, in parti-
colare britannici e nord-europ

ei, m
a anche in alcune esp

erienze 
italiane. Q

uesto prim
o obiettivo corre parallelo a un secondo tem

a: 
la sostenibilità econom

ica. D
i fronte all’inadeguatezza del finanzia-

m
ento pubblico, la Fondazione potrebb

e optare p
er una soluzione 

di congelam
ento delle decisioni e di m

antenim
ento delle attività; 

m
a decide il contrario. La sostenibilità faticosam

ente cercata apre 
la strada a una serie di sp

erim
entazioni che partono dal pubblico 

e 
arrivano 

a 
individuare 

nuovi 
m

ercati 
potenziali, 

approdando  
a un’idea di cam

biam
ento che inizia dall’interfaccia con il pubblico. 

Per capire quanto sta succedendo oggi, dunque, bisogna risalire a 
quel m

om
ento.

L’O
RIG

IN
E D

I TU
TTO

: I PRO
G

ETTI D
I AN

ALISI D
EL VISITATO

RE

N
el 2015, la Fondazione Q

uerini Stam
palia con il supporto di IC

O
M

 decide 
di analizzare i propri visitatori cercando di capirne il profilo e intercet-
tarne i desideri. L’obiettivo è di iniziare in questo m

odo un percorso 
di revisione delle didascalie alla luce di nuovi m

odelli interpretativi.
La ricerca è di tipo qualitativo e si basa sulla raccolta di interviste 

rivolte a direzione, staff, volontari e visitatori. I dati raccolti m
ostrano 

com
e alla m

aggior parte dei visitatori il m
useo appaia nella sua inte-

rezza soltanto dopo l’ingresso in Fondazione. La collezione è com
e un 

gioiello nascosto, scoperto con piacere e una certa sorpresa durante 
la visita. D

i questo gioiello rim
angono nella m

em
oria la sala del Bella 

e la ricostruzione delle scene di vita che portano all’attenzione la 
natura di dim

ora storica della Fondazione. 
Agli occhi dei visitatori, la Fondazione appare com

e un luogo sto-
rico im

portante per la narrazione della città. Tale luogo ha due soste-
gni im

portanti: l’edificio e i volontari. 
Il prim

o costituisce il patrim
onio tangibile e rileva sia com

e m
em

o-
ria storica sia com

e luogo speciale nella storia dell’architettura per la 
presenza dell’area Scarpa. 

I secondi svolgono un ruolo fondam
entale nel racconto della Fon-

dazione e della città. I volontari donano alla Fondazione tem
po, pas-

sione e coinvolgim
ento, svolgendo una funzione cruciale di m

ediazione 
e costruzione di senso. I risultati ottenuti nel corso di questa prim

a 
indagine rafforzano l’idea che sia giunto il m

om
ento per spingere in 

direzione di un cam
biam

ento im
portante a livello di com

unicazione. 
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Sem
pre nel 2016 prende così vita un terzo progetto. 1 Il tem

a è ora 
la narrazione e la collaborazione coinvolge il m

ondo delle im
prese 

creative, rappresentato da Il Libro con gli stivali, piccola società coo-
perativa di librai indipendenti con un proprio spazio com

m
erciale nel 

centro della città m
oderna. 

Le analisi sul pubblico hanno evidenziato un deficit di com
unica-

zione. Il visitatore vuole ascoltare e vivere le m
ille storie di uno spazio 

altrim
enti ridotto a luogo di osservazione passiva. Il progetto si pone 

così l’obiettivo di rafforzare l’im
pianto narrativo della Fondazione, 

quello agito dalla struttura e quello percepito dal visitatore. In tal 
senso la collaborazione con una società operante in am

bito edito-
riale, dotata di una speciale attenzione per il pubblico dei giovani e 
localizzata al di fuori dal centro storico, apre alla possibilità di lavo-
rare sui contenuti m

a anche sul potenziam
ento del m

ercato, asse-
condando le logiche di innovazione a cui il m

ondo della cultura è oggi 
esposto (Bakhashi e Throsby, 2010). 

L’apice del progetto arriva nella prim
avera del 2017, quando viene 

realizzato un w
orkshop narrativo interno. Sotto la regia della libre-

ria, vengono svolte venticinque ore di attività, som
m

ariam
ente indi-

cabili com
e attività form

ative, suddivise in cinque incontri da cinque 
ore ciascuno. I partecipanti sono im

piegati in ruoli e am
biti diversi 

della struttura: una risorsa dell’U
fficio M

useo, una della biblioteca, 
due operatori coinvolti nelle attività del servizio civile, una persona 
dell’U

fficio Sviluppo e la consulente che ha seguito tutti i progetti sul 
visitatore. In m

om
enti diversi, poi, al gruppo si uniscono alcuni volon-

tari che operano com
e m

ediatori nel m
useo. 

La cifra distintiva del w
orkshop diventa la diversità di com

petenze e 
background, unita all’interesse e alla curiosità per la sperim

entazione 
narrativa. L’obiettivo è di individuare e fare propria una specifica com

-
petenza narrativa, attraverso la m

ediazione e il contributo di persone 
con com

petenze in am
bito narrativo e teatrale. C

om
e si legge nel docu-

m
ento finale di progetto indirizzato alla D

irezione della Fondazione: 

“In generale, tanto nelle lezioni più teoriche quanto in quelle 
di taglio laboratoriale, l’im

pegno si è sem
pre concentrato nella 

ricerca di una m
odalità espositiva spontanea, che puntasse 
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dazione e la percezione è chiara sia nella m
appatura sia nell’analisi 

delle m
otivazioni.

L’indagine m
ette così in evidenza la presenza di un pubblico di visi-

tatori per lo più di prim
o accesso e con una provenienza am

pia anche 
se prevalentem

ente europea. Le m
otivazioni richiam

ano il desiderio 
di approfondire la storia di Venezia anche dal punto di vista sociale e 
culturale, accedendo a un’esperienza diversa e autentica, m

a senza 
trascurare la rilevanza di un uso piacevole del proprio tem

po libero. 
D

esiderio di cultura e bisogno di svago e socialità procedono così 
insiem

e e ottengono una risposta adeguata. La visita produce elevata 
soddisfazione soprattutto in relazione al desiderio di vivere una Vene-
zia autentica e ricca, trovando all’interno della Fondazione non solo 
l’arte legata alla città (nuovam

ente la sala del Bella) m
a anche gli spazi 

di vita reale: la biblioteca, il giardino, le aree dedicate all’accoglienza 
e alla socialità. La Fondazione appare dunque nella sua duplice natura 
di luogo storico e contem

poraneo, al centro di una città che non è 
solo m

useo m
a reclam

a m
om

enti di vita norm
ali.

N
onostante il quadro sostanzialm

ente positivo, la Fondazione non 
com

unica in m
aniera adeguata la storia e il contenuto delle colle-

zioni e il dato viene rilevato esplicitam
ente nelle critiche alle schede 

di presentazione delle sale. 
Alla seconda rilevazione, dunque, la Fondazione presenta le stesse 

criticità già rilevate nella prim
a indagine: dotata di un potenziale 

incredibilm
ente ricco di contenuti storico-artistici, si avvale di una 

strategia com
unicativa inadeguata rispetto alle attese. 

LA SC
ELTA STR

ATEG
IC

A: RIPEN
SARE LA N

ARR
A

ZIO
N

E

L’esplorazione 
del 

pubblico 
sostiene 

una 
nuova 

consapevolezza.  
La Fondazione ha bisogno di trovare form

e di com
unicazione dif-

ferenti per i propri interlocutori e questo interessa tanto i progetti 
espositivi quanto la costruzione di un piano di sostenibilità che sia 
resistente alla riduzione del sostegno pubblico. 

Prosegue così la politica di potenziam
ento delle relazioni per 

trovare nuovi partner – nazionali e internazionali – con cui stringere 
alleanze e sostenere la Fondazione sia finanziariam

ente sia nel con-
solidam

ento di com
petenze utili per esplorare am

biti di azione nuovi. 
Sostenibilità e sperim

entazione diventano le parole chiave di una 
strategia che si potrebbe definire di “upgrade”, m

a anche di raffor-
zam

ento dell’identità. Q
uesto processo avviene lavorando sulla rela-

zione con l’esterno e investe tanto il rapporto con i pubblici (quelli 
già consolidati e quelli nuovi da conquistare) quanto il rapporto con i 
partner (stakeholder istituzionali e im

prese). 
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I percorsi di narrazione individuati e su cui la Fondazione può prose-
guire il lavoro svolto in m

aniera autonom
a sono: un “percorso fam

i-
gliare”, un “percorso architettonico/dom

estico” e un percorso deno-
m

inato “giornata tipo”. C
iascuno di questi valorizza la connessione tra 

la Fondazione Q
uerini Stam

palia e la città, uscendo dall’esclusività di 
una narrazione fondata sul solo linguaggio storico-artistico. Q

uesto 
non è tuttavia un rifiuto, m

a un percorso parallelo e integrativo, desti-
nato ad accom

pagnare il visitatore nelle sale del Palazzo, alim
entando 

la curiosità e guidando alla scoperta. 

IN
 C

O
N

C
LU

SIO
N

E: 
PERC

O
R

SI PAR
ALLELI, ID

EN
TITÀ, O

RG
AN

IZZA
ZIO

N
E

Il progetto iniziato nel 2016 si chiude a settem
bre del 2017, e a m

arzo 
2018 

viene 
inaugurata 

l’attesa 
m

ostra 
“C

apolavori 
a 

confronto:  
Bellini/M

antegna. Presentazione di G
esù al Tem

pio” a cura di Brigit 
B

lass Sim
m

en, N
eville Row

ley e G
iovanni C

arlo Federico Villa.
Si tratta di una m

ostra im
portante e non solo per la curatela inter-

nazionale. La Fondazione Q
uerini Stam

palia ha infatti la possibilità di 
m

ettere in atto quanto appreso nel corso del periodo di sperim
enta-

zione appena archiviato. I fronti di azione sono m
olteplici. 

In prim
o luogo, si tratta di un progetto che pone la Fondazione 

a pieno titolo nel contesto europeo. C
om

e recita l’introduzione del 
Presidente M

arino C
ortese al catalogo della m

ostra: “il confronto 
fra le due opere sarà infatti il cuore delle m

ostre dei due artisti che 
avranno luogo alla N

ational G
allery dal prim

o ottobre di quest’anno e 
alla G

em
äldegalerie dal prim

o m
arzo dell’anno prossim

o”. 
C

om
e secondo elem

ento di rilievo, il progetto espositivo consente 
alla Fondazione di ripensare il proprio ruolo nella città e di m

ettere a 
punto una strategia com

unicativa rinnovata, capace di rispondere agli 
spunti identificati nelle diverse indagini sul pubblico e rafforzata dal 
progetto “narrazione”. La m

ostra, che in sé m
ette a confronto due sole 

opere, diventa così l’approdo di un processo di ripensam
ento degli 

spazi, di riallestim
ento delle opere e di ricostruzione delle didascalie. 

La Fondazione può raccontare se stessa in m
odi diversi e com

ple-
m

entari, rappresentati in m
aniera evidente dalle due pubblicazioni a 

corredo della m
ostra: il catalogo e il libretto Voci di palazzo. Si tratta 

di due prodotti editoriali com
pletam

ente differenti e di portata non 
confrontabile m

a che corrono su binari paralleli. 
Il prim

o incarna il tradizionale prodotto editoriale realizzato a valle 
di un progetto scientifico im

portante. Ricco di im
m

agini e testi che 
raccontano il confronto fra i due artisti, il catalogo parla attraverso 
le voci internazionali del progetto ed entra nel dettaglio della ricerca  
storico-artistica per restituire la com

pletezza e la profondità del lavoro. 

non tanto alla trasm
issione di nozioni e inform

azioni quanto 
a un coinvolgim

ento dei potenziali fruitori del m
useo anche 

di tipo em
otivo; una im

m
edesim

azione quindi nelle vicende 
dei m

em
bri della fam

iglia Q
uerini Stam

palia definiti in quanto 
personaggi di un racconto capace di destare curiosità e inte-
resse non soltanto attraverso la ricchezza dei contenuti, m

a 
soprattutto attraverso la loro riorganizzazione, con una nuova 
attenzione posta in quei passaggi che, sul piano della tecnica 
narrativa, tendono a fungere da m

otori di interesse, quali le 
situazioni di conflitto e i grandi tem

i della vita, così per com
e 

sono generalm
ente trattati in letteratura”. 2

Il gruppo lavora al di fuori della rigidità di una narrazione im
po-

sta com
e professionalità e sviluppa una com

unicazione personale, 
capace di riorganizzare i percorsi storico-artistici agganciandoli a 
tem

i narrativi universali e com
prensibili da qualunque visitatore, indi-

pendentem
ente da età, lingua e preparazione storico-artistica. 

Soddisfare il bisogno di storie che caratterizza la vita um
ana  

(G
ottschall, 2014), apre la strada a un ripensam

ento del lavoro di 
m

ediazione. Q
uello che ne deriva è un percorso lungo e faticoso, dove 

i partecipanti abbandonano la sicurezza di conoscenze ed esperienze 
consolidate nel tem

po, per lanciarsi in inedite attività di ricerca e 
sperim

entazione. Vengono utilizzati la narrazione orale e il linguaggio 
perform

ativo, che richiedono un coinvolgim
ento personale forte. Il 

risultato è entusiasm
ante e il processo com

plesso, m
a ora la Fon-

dazione ha la possibilità di rafforzare le narrazioni em
erse durante il 

laboratorio, com
e sottolinea la relazione conclusiva al progetto:

“Il personale della Fondazione coinvolto nella form
azione ha 

dim
ostrato interesse nell’attività svolta, arricchendo il per-

corso con contributi personali e m
anifestando una lodevole 

disponibilità a rim
ettere in gioco le proprie conoscenze e il 

proprio approccio al lavoro. Sarebbe quindi opportuno venisse 
offerta alle persone coinvolte l’occasione di riprendere e 
approfondire quanto fatto sin qui, attraverso il confronto reci-
proco e attività di autoform

azione, che il gruppo saprà certa-
m

ente m
ettere a frutto“. 3
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1:@;�05�/45A?A>-�018�<>;31@@;�?/>5@@;�0-8�/;;>05:-@;>1� 

018�C
;>7?4;<� 

5/;8-��A;/45�
3. Ibidem

.



Organizzare il cambiamento nei musei: il caso Fondazione Querini Stampalia

70
71

Il secondo è un breve e leggero prodotto editoriale, utilizzato per 
illustrare la vita del palazzo. Voci di palazzo è la traduzione m

ateriale 
(artefatto fisico) e sem

antica (linguaggio) di quanto vissuto nel pro-
getto narrativo. Poche im

m
agini, alcuni sem

plici disegni che lasciano 
spazio all’im

m
aginazione, un testo agevole che cattura il lettore a pre-

scindere da età e preparazione, collegando la storia della Fondazione 
con la storia della città, con le persone e gli usi del tem

po, m
a anche 

con i contesti attuali. 
I due prodotti editoriali sono voci rivolte all’esterno m

a costi-
tuiscono anche il segno tangibile di un’organizzazione com

plessa e 
articolata. D

a un lato una struttura organizzativa com
posta di uffici, 

gruppi di lavoro, com
petenze professionali, consuetudini di lavoro e 

relazioni consolidate nel tem
po. D

all‘altro lato le sperim
entazioni vis-

sute negli ultim
i anni che hanno m

esso l’accento sui processi, sulla 
loro trasversalità e sull’opportunità di rafforzare la forte identità sto-
rica attraverso l’innovazione.

La sfida della Fondazione si può leggere nella tensione fra queste 
due visioni e nella necessità di cucirle e sovrapporle lavorando sulla 
com

unicazione interna m
a, a questo punto, anche sulla m

essa a punto 
di una struttura organizzativa capace di assim

ilare e restituire con 
consapevolezza le sfide che il contesto esterno ha posto al sistem

a. 
C

om
e altre parti di questo lavoro raccontano, m

olte istituzioni 
m

useali stanno lavorando alla riprogettazione di didascalie e linguaggi 
per coinvolgere in m

aniera più attiva e curiosa i propri visitatori. Tale 
sforzo non va però lim

itato alla com
unicazione, m

a apre la strada a 
una revisione dei processi di progettazione e realizzazione - di una 
m

ostra o di un’intera collezione - e richiede l’identificazione di figure 
professionali nuove, di ruoli ibridi e di spazi di interazione che vanno 
adeguatam

ente ripensati, organizzati e gestiti. 
L’attenzione si sposta così dall’esterno all’interno, dal rapporto 

con il visitatore al coinvolgim
ento della struttura, dall’identità com

u-
nicata attraverso il prodotto all’identità percepita da chi sta dentro i 
processi. L’organizzazione di questa m

olteplicità di livelli è la sfida che 
si apre a questa com

e ad altre istituzioni, con un obiettivo nuovo: con-
solidare l’identità proseguendo il processo di innovazione intrapreso. 4 

Q
uesto sem

bra essere l’orizzonte di azione e il terreno di rifles-
sione per il prossim

o futuro.
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75 Progresso è quando si sem

plifica, 
non quando si com

plica
Bruno M

unari 1

PREM
ESSA

Q
uesto capitolo non intende essere un m

anuale di istruzioni grafiche
– o identity guide – bensì un’introduzione, attraverso scale quantita-
tive, che perm

etta di com
prendere i concetti della progettazione nel 

m
ondo del design e la loro applicazione in form

a di didascalia m
use-

ale. La prim
a parte del capitolo rifletterà in m

odo critico sul ruolo dei 
designer nel panoram

a della com
unicazione visiva, m

entre la seconda 
esplorerà un esem

pio pratico nella proposta di progetto per la com
u-

nicazione visiva della Pinacoteca N
azionale di Siena, form

ulato in 
occasione del bando “D

aM
: D

esign and M
useum

s. G
iovani D

esigner 
per i M

usei Italiani.”

D
ESIG

N
 + C

REATIVITÀ = PRO
G

RESSO

Tutto ciò che ci circonda è progettato: tavoli, sedie, cartelli per strade 
e autostrade, frullatori, didascalie m

useali. L’esistenza di qualsiasi 
oggetto può essere ricondotta al lavoro di un designer – o un team

 di 
designer – che, a partire dall’applicazione di m

etodologie progettuali, 
sistem

atizza una serie di idee astratte che possano in seguito m
ate-

rializzarsi in un progetto finito.
Il m

otivo per il quale spesso non ci rendiam
o conto della proget-

tazione insita in qualunque oggetto, piccolo o grande che sia, è che la 
sua esistenza all’interno della nostra società è giustificata da un biso-
gno: solam

ente quando un oggetto non soddisfa una reale necessità il 
processo progettuale è m

esso in discussione.
È im

portante ricordare che la parola “progettare” ha il significato 

U���>A:;��
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“com
unicazione” deriva dalla parola latina com

m
unicatio che significa 

“condivisione”. È necessario un accordo reciproco tra il m
ittente e il 

destinatario di un m
essaggio affinché la com

unicazione funzioni.

LIN
G

U
AG

G
IO

 VISIVO
: 

M
ESSAG

G
I E R

APPO
RTO

 M
ITTEN

TE-D
ESTIN

ATARIO

La com
unicazione visiva è quindi sim

ile al funzionam
ento del lin-

guaggio, che sia esso verbale o scritto. Tuttavia, il linguaggio visivo 
potrebbe non essere affidabile o coerente quanto il linguaggio scritto, 
che ha un insiem

e più form
alizzato di convenzioni e regole. Le con-

venzioni e le regole della com
unicazione visiva sono spesso scelte dai 

designer, m
a vengono interpretate per esteso dal pubblico, il quale 

valuta in pochi secondi la com
prensibilità del m

essaggio com
unicato. 5

Q
uando parliam

o di com
unicazione visiva, parliam

o di un’unione di 
contenuti e form

a. I designer sono pertanto i “m
ittenti” del m

essag-
gio e, attraverso un m

ezzo, consegnano il m
essaggio al destinatario. 

Q
uesto processo non è necessariam

ente a senso unico; i destinatari, 
infatti, potrebbero – e dovrebbero – essere incoraggiati a fornire un 
feedback al m

ittente. Q
uesto, per tutelarsi dal rischio che il signifi-

cato del m
essaggio possa essere com

prom
esso durante il processo 

di consegna dalla presenza di quello che, in gergo tecnico, è definito 
“rum

ore”: una contingenza che si verifica quando il destinatario non 
è in grado di decifrare il linguaggio visivo e quindi non è in grado di 
interpretare il m

essaggio in m
odo corretto (e dunque previsto).

I designer, al contrario degli artisti, non sono la fonte dei m
essaggi 

che com
unicano e per questo il loro lavoro deve norm

alm
ente sapersi 

liberare dalla presenza dell’autore così da evitare la presenza di rum
ori 

all’interno di com
unicazioni sviluppate per m

ettere i clienti originari in 
relazione con il loro pubblico atteso. In questo senso non è desidera-
bile che il designer, attraverso il suo lavoro, possa essere riconosciuto.

La creatività nel design può essere definita com
e la capacità di con-

cepire soluzioni inaspettate a problem
i apparentem

ente irrisolvibili, m
a 

deve trovare spazio entro lim
iti stabiliti. La totale libertà non dovrebbe 

dunque essere considerata quale condizione essenziale, conside-
rando la creatività com

e un tipo di intelligenza da sviluppare capace, 
in m

ezzo a un flusso di dati non connessi e caotici, di consentire la 
scoperta di nuove connessioni, vedere differenze che altri non vedono 
e, di conseguenza, produrre interazioni inaspettate e sorprendenti.
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di “ideare qualcosa e proporre il m
odo di attuarla” e deriva dal latino 

proiectare, a sua volta derivato da pro, “avanti”, e da iàcere, “get-
tare”, da cui il suo significato di “gettare avanti”, “anticipare”. 2 C

om
e 

scrive G
ian Luca G

iannelli, ciò che occorre in qualsiasi processo di 
progettazione è innanzitutto un m

etodo, ovvero “un atteggiam
ento, un 

m
odo di porsi, nel processo, tale da farne un’attività razionale, scien-

tifica, che riconosca i principi suprem
i dell’essere e del conoscere”. 3 

PRO
G

ETTARE PER
 C

O
M

U
N

IC
ARE

N
el suo saggio Da cosa nasce cosa, Bruno M

unari riporta una cita-
zione estrem

am
ente rivelatrice sulla m

etodologia progettuale del 
design. “Il m

io am
ico Antonio Rebolini dice: «Q

uando un problem
a 

non si può risolvere, non è un problem
a. Q

uando un problem
a si può 

risolvere, non è un problem
a». Ed è vero effettivam

ente”. 4

Il design della com
unicazione visiva, infatti, può essere considerato 

sia un’attività che un prodotto finalizzati a risolvere problem
i concreti. 

Si tratta così di ideare, pianificare, progettare e produrre strum
enti 

com
unicativi 

(norm
alm

ente 
im

plem
entati 

con 
m

ezzi 
industriali), 

orientati a trasm
ettere m

essaggi specifici a pubblici specifici. 
Scopo di questo processo è ottenere una reazione e generare  

un cam
biam

ento in term
ini di conoscenza, atteggiam

enti, sentim
enti 

o com
portam

ento.
A tal proposito, il problem

a progettuale del design della com
u-

nicazione visiva non può essere concepito com
e un bivio nel quale 

scegliere tra efficacia com
unicativa ed estetica: l’estetica rim

ane un 
requisito di com

unicazione da soddisfare nel corso dello stesso pro-
cesso progettuale. La bellezza e la sofisticazione visiva sono dim

en-
sioni im

portanti del lavoro del designer, m
a devono essere integrate 

nel contenuto del progetto e nello studio delle specificità del suo 
pubblico e non possono essere definite sulla base di presunti criteri 
universali e indipendenti dal contesto.

Bisogna riconoscere che esistono una serie di differenze essen-
ziali tra “espressione” e “com

unicazione”. L’espressione fa appello 
alle nostre em

ozioni, coinvolgendo il pubblico a un livello profondo, 
m

a tende ad essere più am
bigua e spesso m

eno precisa. La parola 

V���
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delle inform
azioni, è naturale che un designer si occupi della m

acro e 
della m

icro struttura visiva del linguaggio, così com
e appare nei m

edia 
elettronici. I testi, in particolare se usati per guidare l’utente, devono 
essere brevi, chiari e scritti in un linguaggio facilm

ente com
prensibile.

Un linguaggio visivo costituito da im
m

agini, pittogram
m

i e illustrazioni è spesso 
più com

prensibile e universale di un linguaggio visivo basato su un testo scritto.

O
ggi, il processo progettuale della com

unicazione visiva si articola 
principalm

ente attraverso lo sviluppo di un elenco di requisiti, tra i 
quali la com

prensibilità e l’accessibilità dei m
essaggi; l’analisi della 

loro im
portanza relativa è uno dei prim

i passi da com
piere durante lo 

studio di qualsiasi problem
a di com

unicazione visiva. In questo m
odo, 

il progettista m
appa le tensioni tra i requisiti ed è in grado di definirne 

le priorità da non elencarsi necessariam
ente in una chiara gerarchia, 

proprio perché il design risulta caratterizzato dall’interdipendenza di 
una m

olteplicità di fattori. 

AN
C

H
E LA FO

R
M

A (E IL VALO
RE ESTETIC

O
) C

O
M

U
N

IC
AN

O

Bisogna anche riconoscere che il valore estetico di un oggetto di 
design ne rafforza il m

essaggio. È il caso di un foglio con la scritta 
“Fuori servizio”, precariam

ente incollato sullo sportello di un banco-
m

at o sulla porta di una toilette, il cui m
essaggio non solo com

unica in 
m

odo esplicito la m
ancata fruibilità per l’utente m

a anche una dim
en-

sione precaria e tem
poranea del m

essaggio stesso a partire dall’este-
tica rozza e poco curata del segnale.
G

li anni Sessanta hanno visto un forte sviluppo dal punto di vista della 
m

etodologia progettuale. Risale a quel decennio, infatti, la nascita di 
un’am

pia letteratura sui m
etodi, com

pilata da ingegneri, architetti e 

PER
SO

N
AL C

O
M

PU
TER

 E PRO
G

ETTA
ZIO

N
E

L’avvento dei personal com
puter e la loro diffusione hanno cam

biato 
notevolm

ente il ruolo e la percezione della grafica e, soprattutto, di 
coloro i quali se ne occupano a livello professionale. D

a un lato, il PC
 

ha concretam
ente cam

biato i m
ezzi di produzione di m

ateriale visivo; 
dall’altro ha creato un m

odo diverso di accedere a e interagire con le 
inform

azioni, attraverso Internet ed altri supporti m
ultim

ediali. 
La digitalizzazione ha così perm

esso la creazione, spesso collabo-
rativa, di contenuti m

ultim
ediali, concentrando in un solo strum

ento di 
produzione la capacità di gestire im

m
agini di qualunque tipo, talvolta 

abbinate a suoni e dunque in m
ovim

ento. In una certa m
isura, questo 

era già stato realizzato dal film
; m

a la differenza è che con il supporto 
del com

puter è possibile accedere in m
odo casuale e im

provvisato 
alle origini dei dati e, a determ

inate condizioni, m
odificare i dati stessi. 

N
uove aree di lavoro sono state aperte al design della com

unicazione 
visiva e un cam

biam
ento di profilo ha influenzato profondam

ente il 
lavoro del designer. N

onostante la figura del designer progettista sia 
ancora m

olto diffusa, lo scam
bio di dati costante che avviene in tutto 

il m
ondo sta rendendo questa professione estrem

am
ente dinam

ica.
I m

ass m
edia, com

e l’am
biente urbano e le infrastrutture pubbli-

che, sono fonti attive di inform
azioni che esprim

ono e costruiscono 
la cultura all’interno della quale viviam

o quotidianam
ente. Il giornali-

sm
o e la pubblicità creano m

odelli culturali di apparenza e com
porta-

m
ento, prom

uovendo scelte, stili di vita e valori culturali. La creazione 
di una breve rassegna dei progetti grafici considerati in ogni epoca 
all’avanguardia può dim

ostrare il fenom
eno definito da m

olti grafici 
ed esperti com

e “consenso culturale,” che giustifica e spiega in m
odo 

critico com
e viene generato un linguaggio culturale all’interno di una 

società. Attraverso questa analisi, i valori culturali diventano evidenti 
e possono essere condivisi e com

unicati. 
L’avvento del digitale ha anche rivoluzionato le preoccupazioni 

dei designer che operano nel cam
po della com

unicazione visiva. 
Am

pliando la fruibilità delle inform
azioni prodotte, le priorità sono 

state rivoluzionate e gli approcci alla risoluzione dei problem
i di 

com
unicazione visiva sono stati stravolti.

La preoccupazione per la com
prensibilità dei testi, oltre la leggi-

bilità, sorse negli anni Sessanta grazie al lavoro di H
erbert Spencer, 

che introdusse il concetto di leggibilità nella valutazione della presen-
tazione visiva dei testi. M

erald W
rolstadt, caporedattore di ”Visible 

Language” ha dedicato la rivista a tutta una serie di questioni rela-
tive alla presentazione visiva dei testi. Seguendo questa tradizione e 
com

prendendo le responsabilità del designer in relazione all’usabilità 

B
iglietti
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N
ell’estate del 2018, ho realizzato una proposta di progetto per la 

Pinacoteca N
azionale di Siena in risposta a un bando parte dell’inizia-

tiva D
aM

: Design and M
useum

s. Il bando, prom
osso dal M

inistero per  
i 

Beni 
e 

le 
Attività 

C
ulturali 

(M
iBAC

)-D
irezione 

G
enerale 

M
usei, 

C
om

une di M
odena e G

AI Associazione per il C
ircuito dei G

iovani 
Artisti Italiani, rivolto a giovani creativi under 35 – designer, artisti, 
architetti, studenti – era finalizzato all’elaborazione di progetti volti 
a m

igliorare l’accoglienza del pubblico della Pinacoteca N
azionale di 

Siena, attraverso strum
enti di com

unicazione e per l‘accessibilità.
Scopo del concorso era prom

uovere soluzioni per il cam
biam

ento 
nel contesto m

useale, investigando le opportunità offerte dal digitale, 
dalla realtà aum

entata, dall’esperienza virtuale, applicate ai servizi e 
alla com

unicazione del patrim
onio. 

M
igliorare l’accessibilità, am

pliare l’esperienza culturale, arricchire 
la visita attraverso l’ideazione e realizzazione di contenuti e disposi-
tivi innovativi e replicabili erano dunque le finalità del progetto, da 
attivarsi nell’am

bito dell’offerta dei servizi del m
useo. Il bando, in tal 

senso, era anim
ato dalla volontà di offrire nuove opportunità sia ai 

progettisti che agli utenti finali. 7

La rilevanza storica e i vincoli architettonici delle sedi in oggetto 
non consentono di apportare trasform

azioni utili a m
igliorare l’espe-

rienza di visita ed è per questo che la com
unicazione visiva assum

e 
centrale im

portanza affinché la stessa esperienza possa essere pia-
cevole, stim

olante e, soprattutto, quanto il più possibile accessibile.
Il progetto che ho realizzato si pone com

e obiettivo principale  
la riattualizzazione della Pinacoteca N

azionale di Siena, a partire 
dall’indagine di un panoram

a m
useale, italiano e internazionale, in 

costante cam
biam

ento. La proposta pinacoteca\21st (da 21st C
en-

tury, XXI secolo) m
ette al centro del progetto il visitatore e la sua user 

experience all’interno della struttura a partire dall’uso di strum
enti 

diversi tra i quali la segnaletica, i percorsi tem
atici in realtà aum

en-
tata, i pieghevoli ed il restyling della zona biglietteria. 
All’interno del progetto, particolare attenzione è stata data ai sup-
porti analogici quali le didascalie e la segnaletica di orientam

ento.  
Al tem

po del bando D
aM

, infatti, questi elem
enti costituivano una 

delle principali problem
atiche della struttura, poiché poco chiari sia 

dal punto di vista grafico che da quello com
unicativo, non essendo 

stati progettati ad hoc per la Pinacoteca.
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I due cartelli, sebbene vogliano com
unicare lo stesso m

essaggio, hanno un peso 
visivo e com

unicativo diverso, caratterizzato da stabilità e cura estetica (a sinistra) 
e da tem

poraneità e velocità com
unicativa del m

essaggio (a destra). 

designer industriali, applicabile, del tutto o in parte, anche al design 
della com

unicazione. G
li autori, tuttavia, norm

alm
ente raccom

an-
dano cautela nella loro im

plem
entazione, sottolineando l’im

portanza 
di prestare attenzione ai dettagli specifici per qualsiasi progetto di 
design. I m

etodi, più che una tecnica m
eccanica, sono aiuti strategici 

alla definizione di routine utili a risolvere differenti problem
i com

e, ad 
esem

pio, ridurre il tem
po investito nel processo di progettazione e, in 

generale, a renderlo più efficiente ed efficace. N
on sono m

ai però da 
interpretarsi com

e soluzioni prefabbricate.
La ricerca di una soluzione grafica più o m

eno com
plessa dovrebbe 

essere sistem
atica ed esauriente, m

a i passaggi di tale ricerca devono 
com

prendere una varietà di m
odalità per analizzare e form

ulare il 
problem

a. Spesso, queste m
odalità includono strategie non razio-

nali – anche definibili com
e sperim

entali – e visualizzazioni provviso-
rie nelle fasi iniziali quando non si hanno ancora inform

azioni suffi-
cienti per sviluppare prodotti finali. In questa fase, la visualizzazione 
– spesso tram

ite un processo di rapid prototyping – rappresenta un 
altro m

odo per studiare le condizioni e le possibilità che conducono 
alla soluzione del problem

a. Per facilitare questo processo, è indi-
spensabile definire inizialm

ente cosa deve ottenere il design stesso a 
livello com

unicativo, e non la sua form
a finale; in questo senso, la tec-

nologia digitale perm
ette di produrre m

olteplici versioni dello stesso 
progetto grafico a una velocità m

aggiore rispetto a un lavoro a m
ano. 

È im
portante riconoscere però che, nonostante la tecnologia sia una 

parte fondam
entale della com

unicazione visiva, la creatività è un pro-
cesso che non potrà m

ai essere digitalizzato e sistem
atizzato, e per-

tanto ci sarà sem
pre bisogno di interazione e com

unicazione um
ana 

nel m
ondo della grafica e della stessa com

unicazione visiva. 6
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Un esem
pio di didascalia riprogettata per una delle sale della Pinacoteca 

Nazionale di Siena (foto: Enrico Giori)

In parallelo alla ridefinizione grafica delle didascalie e della segnaletica, sono stati 
anche prodotti vari disegni tecnici che vogliono fornire istruzioni precise sull’ubi-
cazione dei m

ateriali grafici per rendere la loro fruibilità quanto m
igliore possibile. 

Spesso, anche se invisibili ai visitatori, questi docum
enti progettuali sono ciò che 

può definire il successo di un progetto di grafica (fonte: progetto di Enrico Giori).

D
urante il processo di riprogettazione delle didascalie, un’analisi 

approfondita sia del contesto all’interno del quale si sviluppa il m
useo 

sia dei suoi visitatori è stata fondam
entale per com

piere il salto dal 
bisogno astratto di didascalie “m

igliori” a una nuova proposta grafica. 
Le nuove didascalie per le opere, progettate per essere discrete 

all’interno delle sale m
a allo stesso tem

po di forte im
patto per il visi-

tatore, si pongono com
e problem

a principale da affrontare quello 
della leggibilità e della com

prensione.
Le dim

ensioni variate del testo (sviluppate in risposta ai pro-
blem

i visivi posti dalle precedenti redatte in un solo carattere serif 
m

ono-dim
ensionale) aiutano chi le legge a individuare velocem

ente 
il titolo dell’opera e le inform

azioni relative. La scelta di utilizzare un 
font sans-serif per i titoli, scritti sia in lingua italiana che inglese, con-
sente la rapidità di lettura. Il font serif, utilizzato per le inform

azioni 
definite secondarie sulle opere, assicura com

unque una lettura facile, 
anche in presenza di m

olteplici righe di testo, stabilendo una gerar-
chia visiva che perm

ette all’utente di differenziare le inform
azioni. 

A livello grafico, uno dei problem
i principali che le nuove didascalie si 

propongono di risolvere è quello dell’identificazione rapida dell’opera 
alla quale la didascalia si riferisce. Infatti, le didascalie esistenti con-
tengono spesso il riferim

ento a più opere, rendendone l’identifica-
zione com

plessa e soprattutto frustrante. L’introduzione di una frec-
cia gialla, ripresa dalla segnaletica per l’orientam

ento, indica in quale 
direzione si trovi l’opera descritta dalla didascalia, sem

plificando l’e-
splorazione delle varie sale, soprattutto in relazione alle didascalie 
che descrivono due o più opere su un singolo supporto.

Inoltre, la decisione di includere il logo della Pinacoteca N
azio-

nale di Siena rafforza l’im
m

agine del m
useo: creando una relazione 

più evidente tra l’istituzione culturale e le sue opere, contribuisce 
a definirne ulteriorm

ente l’identità visiva all’interno della struttura, 
universalizzando il m

essaggio com
unicativo che vuole fornire.

La riprogettazione estetica e form
ale delle didascalie è stata accom

-
pagnata anche dalla produzione di m

ateriale tecnico, com
e tavole 

esplicative e disegni architettonici, volti ad assicurare che i supporti 
per la com

unicazione visiva fossero fruibili seguendo le linee-guida 
del M

iBAC
 e della stessa Pinacoteca. Q

ueste linee-guida sono state 
anche riprodotte all’interno di docum

enti redatti dal M
iBAC

 riguar-
danti l’accessibilità dei m

usei italiani.
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Q
uesto esem

pio ha così evidenziato in breve alcune delle num
erose 

sfaccettature proprie della grafica e della progettazione di supporti 
per la com

unicazione visiva, offrendo concrete risposte ai bisogni 
delle persone. 

Il design è una disciplina intellettuale, sensibile e pratica, che 
richiede una varietà di com

petenze: capacità di analisi, sensibilità alle 
differenze, flessibilità m

entale, chiarezza di giudizio, finezza visiva, 
consapevolezza culturale e conoscenza tecnica. N

ella società con-
tem

poranea, in cui le inform
azioni visive sono onnipresenti, l’im

por-
tanza del design della com

unicazione è determ
inata solo dalla qualità 

dei progettisti. D
ata la natura visiva della nostra cultura, e il crescente 

volum
e di inform

azioni in particolare, i progettisti possono dare un 
contributo sostanziale alla chiarezza, efficacia, e sostenibilità econo-
m

ica del flusso di inform
azioni in costante aum

ento, senza m
ai dim

en-
ticare il valore disciplinare da assegnarsi alla dim

ensione um
ana.
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Partiam
o da una definizione: che cosa è per lei una didascalia?

La didascalia è la som
m

a di tutti gli atti intenzionali dei quali un’istituzione 
si serve per creare significato. N

on è solo il testo, m
a tutto quello che fac-

ciam
o perché una persona capisca qualcosa, recepisca un significato, 

anche em
ozionale. C

om
prende non solam

ente la redazione di testi, m
a 

ogni operazione che crei le condizioni per l’apprendim
ento inform

ale.

La prim
a didascalia che si incontra in un percorso m

useale non 
dovrebbe riguardare il m

useo stesso, com
e una sorta di statem

ent 
che crea delle attese precise rispetto alle altre didascalie?

Io credo che questo concetto sia da sfum
are. Per chi non è un pro-

fessionista del settore la prim
a esperienza m

useale è m
olto disorien-

tante; il m
useo è un luogo m

isterioso dove qualcuno vuole qualcosa, 
però non è affatto chiaro dove siano le cose, com

e siano organizzate, 
com

e funzioni il sistem
a che fornisce le inform

azioni. 
Il prim

o contatto dovrebbe fornire una base chiara che faccia com
-

prendere com
e l’istituzione com

unichi, attraverso l’esperienza della 
prim

a estrazione di significato.
Forse bisognerebbe spiegare le regole al m

om
ento dell’accoglienza, 

o piuttosto al prim
o contatto con l’opera. U

n concetto chiave è infatti 
quello del first fish, il “prim

o pesce”: in visita a un acquario le persone 
non si ferm

eranno a leggere qualcosa fino a che non avranno visto il 
loro “prim

o pesce”; per continuare entro questa m
etafora, intendo 

dire che una persona dice “Sì, io sono venuto qui all’acquario, m
a 

m
i ferm

erò solo quando qualcosa m
i dirà che sono arrivato”. Q

uindi 
è del tutto inutile m

ettere a disposizione un sacco di inform
azioni 

prim
a che sia possibile l’incontro fra il visitatore e il “prim

o pesce”. 
Se ci troviam

o in un m
useo d’arte, l’incontro con un’opera significativa 

dovrebbe anticipare di parecchio la spiegazione delle cose. 1 
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Q
uesto è avvenuto sia che lavorassi in un m

useo della scienza, sia in 
un m

useo di arti decorative. Sul m
io lavoro di apertura dei contenuti 

dicevano: “C
on le arti applicate non si possono fare i ragionam

enti 
paragonabili ai m

usei di arte, è più facile”. Poi sono andato a Palazzo 
Strozzi; e ancora m

i sono sentito dire “Sì, va bene, m
a è un’esposi-

zione tem
poranea; non si può im

m
aginare lo stesso in una collezione 

perm
anente”. 

Ecco, ora sono alla Pinacoteca di Brera a dim
ostrare, con l’espe-

rienza di trent’anni, che il nostro m
estiere ha due lati fondam

entali: 
m

em
oria e apprendim

ento. E invece noi non siam
o capaci di appren-

dere e dim
entichiam

o. Alla Pinacoteca di Brera Russoli era dim
en-

ticato, Fernanda W
ittgens era dim

enticata, M
odigliani era nell’oblio. 

C
om

e m
ai un m

useo, organism
o dedicato alla m

em
oria, ha potuto 

dim
enticare il suo D

N
A? E allora ho voluto dare una prova: perché, 

per quale ragione dobbiam
o aspettarci qualitativam

ente di m
eno da 

un allestim
ento perm

anente che non da un’esposizione tem
poranea? 

C
redo di avere m

ostrato che un grande m
useo, con un’im

portante 
collezione perm

anente, potrebbe avere lo stesso potere em
ozionale, 

la stessa intensità, la stessa interazione che noi ci aspettiam
o dalle 

m
igliori m

ostre interattive dedicate all’arte.
È ovvio che in un m

useo della scienza possiam
o fare cose diverse, 

o che quando gli oggetti si possono toccare le interazioni sono diffe-
renti; però niente esclude che si possa fare di più in ogni genere di isti-
tuzione, in term

ini di intensità e qualità nell’apprendim
ento inform

ale. 
D

obbiam
o esser più critici, anche autocritici e m

eno rassegnati.
A Brera ora che cosa possiam

o fare di più? È una delle collezioni 
più im

portanti dell’arte del Rinascim
ento: chi m

i può dire ora: “Eh, tu 
puoi nel tuo contesto, m

a noi…
”. 

I m
iei colleghi del M

etropolitan M
useum

 of Art a N
ew

 York ne sono 
m

olto consapevoli, e ci chiam
ano a parlarne in un convegno nel quale 

vogliono far discutere m
e e il loro direttore sul tem

a: “Perché c’è una 
crisi nei m

usei? Perché dobbiam
o preoccuparci dell’engagem

ent?”. 
E ancora, andrò presto a Berlino al Bode M

useum
 e sono invitato 

a M
adrid a parlare del nostro approccio alle didascalie perché ai  

colleghi è chiara l’im
portanza dell’engagem

ent rispetto al conteggio 
di visitatori. 

Se è stato possibile a Brera, è possibile in tutti i grandi m
usei 

d’arte; piuttosto forse, nei m
usei della portata degli U

ffizi, il tem
a è 

la quantità di gente: otto m
ilioni di visitatori sono un problem

a, ucci-
dono il m

useo; non si può sostenere la qualità con flussi di questa 
portata. Il grande m

useo deve sm
ettere di cercare num

eri e tornare 
alla sua vera m

issione.

È im
portante perché i curatori insistono spesso nel fare grandi 

introduzioni prim
a che la persona senta di essere arrivata: gli enorm

i 
pannelli all’ingresso sono del tutto sprecati; le persone vogliono 
andare dirette al loro first fish.

A Palazzo Strozzi abbiam
o sem

pre allestito prim
a un’opera, e 

poi un’introduzione: è un gioco spaziale e m
useografico che sim

-
bolicam

ente (con l’opera, e non con il pannello) dice alle persone: 
“O

k, adesso siete arrivate”. Si vede un’opera, m
agari corrisponde 

alla locandina, al m
anifesto e …

ahhh, si avverte un senso di relax, 
di respiro, grazie al quale posso finalm

ente im
m

ergerm
i nel conte-

nuto. Se io m
etto tutto il contenuto prim

a, quando il visitatore non ha 
ancora la sensazione di essere arrivato, è tutto sprecato.

E la citazione di Russoli che accoglie nel prim
o corridoio della Pina-

coteca?

È un m
essaggio rilevantissim

o, oggi. N
on solo perché ci siam

o im
pe-

gnati a ricordare tre grandi direttori con epigrafi dedicate a  Ettore 
M

odigliani e a Fernanda W
ittgens e con il “C

affè Fernanda” dove 
anche il m

enu parla di lei, m
a perché l’ultim

o di questi grandi diret-
tori, Franco Russoli, vedeva il m

useo com
e un elem

ento fondam
en-

tale della nostra cittadinanza.
Segnalo questo punto in un’epoca dove questa idea di m

useo è 
contestata e il m

useo è visto piuttosto com
e leva per il turism

o, com
e 

potenziale innesco di un indotto sul territorio, dove viene m
isurato 

in base alla vendita di biglietti. Io ho voluto dire m
olto chiaram

ente 
che secondo m

e, m
a anche secondo i grandi direttori di Brera, un 

m
useo ha una funzione che va oltre: quella identitaria di cittadinanza. 

L’indotto, il turism
o, sono conseguenze positive della creazione di un 

bel m
useo, m

a non potrebbero m
ai essere la sua ragion d’essere. U

n 
m

useo non può avere l’obiettivo di fare num
eri.

Un’esperienza preziosissim
a sul fronte delle didascalie è quella di 

Palazzo Strozzi che, essendo contenitore e non collezione, consentiva 
di allenarsi sul tem

a in un laboratorio continuo. 2 Alla Pinacoteca di 
Brera com

e è andata?

La m
ia vita è stato un continuo sentirm

i dire: “Sì, bella idea; m
a  

funziona e si può fare nel contesto in cui lavori tu; non per noi”.
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U
na parte di im

pegno è destinata al sostegno a gruppi intergene-
razionali e a pazienti con Alzheim

er; abbiam
o avviato con il Buzzi un 

program
m

a dedicato alle fam
iglie con bam

bini m
alati, perché possano 

interagire: la didascalia è un fattore sociale; il progetto Vidas coinvolge la 
fam

iglia unita, che possa trovare un m
om

ento di sostegno al m
useo com

e 
com

unità, com
e um

ani in relazione. 4 È un concetto m
olto russoliano. 

Q
uesto sì è un m

useo indispensabile, com
e un ospedale: sono 

entram
bi servizi essenziali. 

L’idea è che Brera sviluppi dei prototipi: pur soffocati dalla buro-
crazia e con le ridotte risorse disponibili abbiam

o fatto m
iracoli. 

Vogliam
o m

ostrare piccole strade. Il tentativo è quello di dim
ostrare 

l’im
portanza dell’autonom

ia, pur m
itigata, del m

useo, su tanti aspetti. 
Il m

useo deve avere una governance indipendente dalla politica; 
la politica deve solo creare le condizioni per lo sviluppo, non altro. 

Al m
om

ento, nelle attuali condizioni, il nostro esperim
ento non  

è sostenibile.

Com
e si valuta l’efficacia di una didascalia? in term

ini grafici, form
ali, 

di accessibilità, di contenuti, di engagem
ent? Su quali m

etriche?

C
i sono diverse m

etriche. Partiam
o da quelle quantitative: possiam

o 
m

isurare il tem
po che la persona passa con il quadro, ad esem

pio, 
perché lo scopo di una didascalia non è quello di essere letta m

a di 
rim

andare a lungo lo sguardo sul quadro, sull’oggetto; oppure pos-
siam

o quantificare il num
ero di conversazioni generate.

Più interessante è m
isurare antropologicam

ente la qualità delle 
conversazioni, la durata, l’età delle persone coinvolte, l’azione delle 
persone dopo la visita: se, per esem

pio, dopo la visita una persona 
cerca l’artista su internet e vuole approfondire.

Se le persone sono in gruppo, e parlano, vedo che qualcosa suc-
cede, qualcosa che norm

alm
ente non può accadere nel m

useo con 
flussi da m

ilioni di visitatori. C
erto non è un param

etro form
ale.

Il più estrem
o degli effetti non form

ali è rappresentato dai casi 
eccezionali; per esem

pio sul sito della Pinacoteca racconto un caso 
di “effetto farfalla”. 5 Avevo ricevuto una lunga lam

entela rispetto 
alla m

ancanza di m
ateriale cartaceo per la visita per fam

iglie. Allora  
ci siam

o attrezzati con un volum
etto, “Tutta colpa della giraffa”, che 

ho scritto io.
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Alla Pinacoteca di Brera le didascalie costruiscono una sorta di palin-
sesto com

posto da più registri: c’è quella tradizionalm
ente curato-

riale, quella per fam
iglie, quella d’autore. Chi com

pone e m
edia tale 

sinfonia in m
odo da renderla legittim

a?

D
obbiam

o sfum
are il concetto: non si tratta di un “palinsesto” perché 

non si appoggiano a una base preesistente; abbiam
o dovuto buttare 

tutte le didascalie precedenti: in prim
o luogo perché per trent’anni 

nessuno le ha aggiornate, poi perché erano scritte con caratteri 
troppo piccoli e ancora perché povere di inform

azioni anche basilari. 
Q

uindi non è un palinsesto, m
a un’offerta differenziata frutto di un 

unico approccio. 
N

e esistono di tre “form
e”, e stiam

o lavorando a una quarta: -la 
didascalia curatoriale, m

a non norm
alm

ente scritta dai curatori per-
ché il loro contributo è da sfrondare di tanto sapere. Le didascalie 
di questo tipo sono scritte insiem

e al curatore, il quale ne controlla 
certam

ente la correttezza scientifica, anche con un vocabolario 
im

portante e specifico che, se spiegato, non fa per nulla paura; ogni 
didascalia dovrebbe spiegare chi è l’artista, di che iconografia si 
tratta, da dove arriva e perché quell’oggetto esiste. 

• nel 15 %
 dei casi alla prim

a è affiancata un’altra form
a di 

didascalia dedicata alle fam
iglie, volta a creare un dialogo 

intergenerazionale e ad aum
entare la possibilità di interazione. 

Indica elem
enti del quadro interessanti anche per un visitatore 

non “tecnico”.
• una terza form

a è la rilettura “d’autore”, cioè lo scrittore che 
parla dell’opera: è una variante che ne prevede m

olte, pos-
siam

o pensare a poeti, astronom
i. Q

uesto è il tipo più aperto e 
fertile; le riletture possibili sono m

olte (“Brera delle donne” è 
una delle possibili).
• la quarta form

a è dedicata alla accessibilità: tattili per ipo-
vedenti, o ancora scritte in m

odo diverso per chi ha difficoltà 
di apprendim

ento. N
on m

i invento niente, seguo le esperienze 
altrui: a Reggio Em

ilia un m
useo ha adottato questo linguag-

gio visivo che è tutto da sperim
entare, traducendo il testo in 

im
m

agini; 3 solo che credo che su alcuni concetti com
plessi 

siam
o oltre i confini della m

im
esis. Sono convinto sia com

un-
que bene provare.

W���8�>521>59
1:@;�¦�-88p1?<1>51:F-�015��

A?15��
5B5/5�05�$

1335;��9
585-�

I4@@<�NNC
C
C
�9
A?15�>1�5@N58
9

A?1;
<1>
8-
?/A;8-N<>;31@@5
<1>
<A..85/5
?<1/5-85NJ��



James Bradburne. Un’intervista

94
95

e altre, com
e quelle che abbiam

o chiam
ato “d’autore”, che possono 

cam
biare spesso. 

In ogni caso questo per la Pinacoteca di Brera è il prim
o rialle-

stim
ento in quarant’anni. Io credo che alm

eno ogni sette-dieci anni 
bisognerebbe ripensarlo, perché il pubblico cam

bia; bisogna im
pa-

rare a cam
biare anche noi con più snellezza e frequenza: è il m

odo in 
cui noi giochiam

o i quadri.

E cosa pensa degli allestim
enti che sono diventati “storici” e quindi 

intoccabili, com
e quelli di Scarpa e dei BBPR?

Anche qui io ho lasciato una sala allestita da G
regotti (la sala 24) e 

un’area firm
ata da Portaluppi (sale 35 e 36); credo che sia bene usare 

la sensibilità per quanto riguarda ciò che si può cam
biare o m

eno: ci 
sono pezzi di cuore, di ricordi…

 bisogna fare m
olta attenzione. N

on 
bisogna cam

biare tutto, m
a nem

m
eno lasciar stagnare: bisogna tro-

vare un equilibrio, delicatissim
o, fra questi due fronti. C

i sono cose 
che diventano “iconiche” e dovrebbero rim

anere.

In che m
isura la didascalia è uno strum

ento di ascolto? In un’altra 
occasione abbiam

o parlato di “ascolto visibile” 7

Le didascalie sono sem
pre uno strum

ento per l’ascolto: per esem
pio 

le didascalie curatoriali, non scritte dal pugno del curatore, sono un 
m

odo per ascoltare il curatore e riform
ulare.

Io sono affascinato dall’idea dello sviluppo di strum
enti grazie ai 

quali il visitatore potrebbe anche contribuire, m
agari con devices 

digitali. Sarebbe un buon segnale per far sì che il pubblico, entrando 
nel m

useo, capisca che gli spetta un ruolo attivo. Q
uesta è una delle 

ragioni per cui abbiam
o creato i kit disegno e anche le “panche per 

disegnare”: non siam
o lì per apprezzare passivam

ente i grandi artisti 
quanto per capire che anche un grande artista non nasce tale, m

a 
ha seguito un percorso; e ciascuno di noi potrebbe scegliere atti-
vam

ente un proprio percorso. Vorrei insom
m

a puntare sem
pre sul 

lato “attivo” del visitatore. Stiam
o quindi lavorando perché il pubblico 

possa lasciare un contributo.

[��(105�:;@-�V�

La m
am

m
a che si era lam

entata della m
ancanza di una guida per 

fam
iglie (che arriverà quest’anno n.d.r.) e la sua bam

bina di tre anni, 
hanno fatto invece la visita alla Pinacoteca usando quel volum

etto 
com

e guida. La m
am

m
a m

i ha scritto in seguito: “M
ia figlia m

i ha 
chiesto due settim

ane dopo di tornare al m
useo, e di vedere i libri 

volanti”. Era un elem
ento narrativo del volum

etto: il libro volante por-
tava la bam

bina a voler vedere la pinacoteca, la biblioteca, l’osserva-
torio. C

osì, N
icole, tre anni, è tornata con la m

am
m

a – da Salerno – a 
vedere anche gli altri istituti; per il suo com

pleanno è tornata ancora 
con i suoi piccoli am

ici. Tutto questo è stato docum
entato e ripor-

tato a m
e dalla m

am
m

a; allora ho scritto un altro piccolo racconto 
per N

icole, con i libri “capovolti”, quando rientravano a casa dopo la 
notte a zonzo. La m

am
m

a le ha fatto realizzare una “casa per i libri”, 
ha decorato l’albero di N

atale con i libri capovolti…
insom

m
a, questo 

è l’effetto farfalla. U
na visita a Brera ha finito per coinvolgere una pic-

cola com
unità, la m

am
m

a, la bam
bina, i com

pagni, il falegnam
e che 

ha costruito la libreria...intorno a un piccolo racconto basato su una 
visita a Brera. N

on succede con tutti i bam
bini, m

a è un esem
pio con-

creto dell’im
patto che una visita potrebbe avere.

Avete configurato l’esperienza di un ecosistem
a di com

unicazione:  
c’è un vadem

ecum
 che possano seguire anche altri?

Sì, certo: M
useo ABC

 riporta in m
odo epigrafico, voce per voce, gli 

snodi cruciali: è frutto di una collaborazione con la Erco, che fa illu-
m

inazione m
useale. La versione originale è in digitale sul m

io sito 
personale. 6

Quanto tem
po durano le didascalie? Che arco di vita ci dobbiam

o 
im

m
aginare?

Si può im
m

aginare. Renzo Piano, con cui ho lavorato ad Am
sterdam

, 
dice che esistono i rhythm

s of the buildings: lo stesso si può applicare 
a un m

useo.
C

i sono cose che cam
biano spesso, altre che hanno m

eno biso-
gno di cam

biam
enti. Q

uanto alle didascalie, dipende dal tipo: ce ne 
sono alcune che dovrebbero stare a lungo, perché sono im

pattanti, 

6. C
itato nella nota 1.
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Q
uesto è un discorso m

olto interessante: “chi ha voce” è un punto; 
“quali voci siano legittim

e” è un altro; la funzione del m
useo è di avere 

m
em

oria, sì, m
a di quali voci? E in una cacofonia di voci com

e posso 
decidere quale sia buona? C

om
e posso fare, se tutte sono uguali? 

Q
uesto è un tem

a m
olto im

portante. Il punto è proprio questo: un 
m

useo è il luogo dell’apprendim
ento anche di un approccio critico, 

che ci lascia declinare diversam
ente le m

edesim
e voci; è una sorta di 

search function, bisogna accettare tutte le voci com
e legittim

e, m
a 

anche costruire un m
odo e un m

etodo per fare delle scelte. Q
uesto 

è il tem
a delle “riletture” che ho citato prim

a: “Brera delle donne” 
è diversa da “Brera di N

apoleone” e da “Il colore giallo a Brera”, m
a 

il m
useo è lo stesso. Io credo sia fondam

entale che il m
useo sia in 

grado di sostenere non il suo stesso racconto, m
a anche il racconto 

di voci diverse; dobbiam
o contestualizzare la “piram

ide dell’exper-
tise”, fatta con al vertice l’esperto e poi gli ignoranti. È questa la 
rivoluzione del digitale, che non ha un centro, uno “spoke and hub”, 
un broadcast m

onodirezionale. 
O

ra invece siam
o in un m

ondo “m
ulticentro”: il ruolo del m

useo è 
accogliere i racconti diversi e riconoscere che ciascuno può essere 
un esperto su un diverso tem

a; l’intelligenza è quella di creare narra-
zioni coerenti, m

a non più lineari.
L’antropologo Robert Archibald, già direttore della M

issouri H
isto-

rical Society, un giorno ha detto: “La questione è se davvero sia possi-
bile continuare a raccontare sem

pre le stesse storie allo stesso m
odo 

e dare per scontato che potrem
o garantire una qualità di vita decente 

a chi verrà dopo di noi. Io credo che la risposta sia no. Parte della 
soluzione è trovare storie nuove che abbiano significati nuovi e im

pli-
chino nuovi sistem

i di valori. N
on so quali siano queste storie. E non 

penso che sia com
pito dello storico o del m

useo scriverle. Il nostro 
com

pito è creare il contesto in cui la gente può creare nuove storie, e 
poi ottenere un certo livello di consenso”.

Quindi siam
o d’accordo nel pensare che la visita al m

useo non crei 
un piccolo storico dell’arte, o un piccolo scienziato, a seconda del 
tem

a dell’istituzione, m
a che si tratti di sollecitare la capacità di farsi 

dom
ande e quindi di avere una certa m

aturità critica: m
i sono trovato 

davanti questo oggetto, che veniva da quale contesto, perché m
e lo 

hanno m
ostrato? E così via.

C
erto che sono d’accordo. Torniam

o a Russoli. Il m
useo è dove tro-

viam
o gli elem

enti che costruiscono la nostra identità; teniam
o conto 

che non c’è più la grande narrazione con punti di vista “nazionali”,  
m

a tante narrazioni differenti, legate alla diversità delle persone.

M
i viene in m

ente una piattaform
a della quale m

i ha parlato Nancy 
Proctor, ”Be here”: m

entre la accom
pagnavo nella visita della Pinaco-

teca m
i chiedeva di registrare quel che le dicevo. 8

N
ancy è un’am

ica da vent’anni. E queste idee sono condivise, com
e 

gli obiettivi. Il problem
a è lo slancio e la sostenibilità del progetto con 

i m
ezzi dati. 

Ho guardato sul sito le schede delle opere della collezione: m
i dom

an-
davo com

e m
ai le inform

azioni relative nella scheda online non com
-

prendano anche le altre form
e di didascalia, m

a solo quelle tradizio-
nalm

ente curatoriali. Sarebbe bello sollecitare lo sharing online anche 
delle altre form

e.

Buona dom
anda. N

on è intenzionale, sem
plicem

ente la risposta è che 
al m

om
ento non abbiam

o le risorse per farlo. Abbiam
o buonissim

i w
eb 

designer esterni, m
a m

anca all’interno qualcuno che sappia dedicarsi 
alla cura dei contenuti in questa direzione; l’ottica e la preparazione 
del personale sono volte alla tutela.

M
i sem

bra già un m
iracolo quello che abbiam

o fatto. M
a il m

ira-
colo non è sostenibile, se il sistem

a non cam
bia; se l’autonom

ia non 
si realizza nella sua form

a più piena, consentendoci di assum
ere per-

sone diverse, con com
petenze diverse, di m

ettere la persona giusta al 
posto giusto (abbiam

o tanti bravi professionisti nella squadra interna, 
m

a spesso non in grado di esprim
ersi pienam

ente); la chiave non è il 
denaro, m

a le risorse um
ane e le com

petenze. Lo stesso presupposto 
della definizione di “funzionario” è la funzione, com

e se le persone 
fossero intercam

biabili. 
La m

orte del sistem
a è in questa idea di “funzionario”. Le persone 

per m
e sono nom

e, cognom
e, com

petenze, e sono tutte diverse, com
e 

fiori in un giardino. Se il sistem
a non cam

bia, se la riform
a non va avanti, 

è difficile far crescere il giardino com
e potrem

m
o.

La difficoltà che il digitale ha portato nei m
usei è stata quella di m

et-
tere in discussione “chi ha voce”, “chi può dire” e “che cosa”, e quindi 
in realtà quello che il digitale ha m

esso in discussione è stato proprio 
“che cosa fa il m

useo”.
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Se non si cristallizza sulla difensiva…

Esatto.

M
i pare un po’ com

e se l’avvento del digitale avesse dato finalm
ente 

l’avvio al “m
useo forum

”. 10

Sì vero, anche al m
usée im

aginaire, l’ideale di M
alraux, che è stato 

anche un partigiano com
e Russoli. Pensiam

o alle generazioni che hanno 
vissuto l’orrore della guerra: la m

em
oria di M

ilano non deve essere 
scordata, i bom

bardam
enti, la distruzione di Brera, del C

enacolo.

Lo abbiam
o dim

enticato? Io sono im
pegnato a ricordarlo, soprat-

tutto in questo m
om

ento storico in cui la retorica delle destre di ‘Ita-
lia per gli Italiani’ sem

bra non essere lontana dal celebrare la “dignità 
della guerra” di M

arinetti. Il nazionalism
o, com

e dicono, ha sem
pre 

l’odore del fascism
o.
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In m
useo ciascuno potrebbe trovare una parte della sua identità, 

m
a anche condividerla.

Potrem
m

o cioè andare insiem
e io, un im

m
igrato appena arrivato 

dall’Africa e un m
archese m

ilanese da m
ille anni e creare una narra-

zione data dalla nostra esperienza attorno a C
aravaggio: tutte valide, è 

il nostro C
aravaggio. C

ostruiam
o la nostra cittadinanza anche attorno 

a C
aravaggio, vivendo insiem

e a M
ilano attorno alla nostra casa col-

lettiva; la nostra grande casa, Brera. La parola chiave è ‘inclusione’.
G

li oggetti non sono quelli che norm
alm

ente noi potrem
m

o avere a 
casa; è la casa della cittadinanza e nella nostra casa creiam

o la nostra 
com

unità e la nostra cittadinanza tram
ite i racconti che creiam

o 
attorno agli oggetti.

Quindi gli oggetti, lungi dall’essere “dim
inuiti”, sono “accresciuti” da 

questi sguardi e queste narrazioni m
ultiple.

C
erto, anzi. Sono le storie che portiam

o avanti nel futuro per i nostri 
bam

bini; sono gli elem
enti della nostra identità cittadina; e questo 

è il ruolo fondam
entale che Russoli riconobbe e scelse, in opposi-

zione alla piram
ide gerarchica di com

petenze; è una casa in cui tutti 
abbiam

o un ruolo, e le narrazioni saranno diverse, m
a tutte parte della 

nostra identità, la nostra variegata identità, allora am
m

ettiam
o un 

altro approccio al m
useo. Q

uesto cam
bia il nostro lavoro.

Un m
odo di sollecitare anche l’em

patia.

Sì, 
assolutam

ente, 
l’em

patia 
è 

fondam
entale. 

Per 
W

ittgens 
il 

m
useo era “l’arm

a contro la bestialità dell’essere um
ano” e per Rus-

soli era un’arm
a antifascista. U

n m
useo è uno strum

ento di tolle-
ranza, di creatività. Anche a dispetto dei m

usei creati da “fascism
i”: 

il m
useo scappa, si sottrae da sé a quest’idea. Pensiam

o al cata-
logo della m

ostra “Entärtete Kunst, Arte degenerata”: 9 ecco, quelle 
opere, assem

blate per rifiutarle, rigettarle, sono diventate parte 
della coscienza di tutti.

Il m
useo visto così è un luogo sovversivo, com

e la cultura; le nar-
razioni che nascono sono incontrollabili.
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Alcune didascalie della Pinacoteca di Brera. Credit Jam
es O’M

ara 
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N
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Architetto, designer e m
useologo anglo-canadese, ha progettato 

padiglioni di esposizioni m
ondiali, centri scientifici e m

ostre d’arte 
internazionali. H

a studiato in C
anada e in Inghilterra, si è laureato in 

architettura presso l’Architectural Association di Londra e ha conse-
guito il dottorato in M

useologia all’U
niversità di Am

sterdam
. 

N
egli ultim

i vent’anni ha realizzato m
ostre, progetti di ricerca e 

convegni su incarico dell’U
N

ESC
O

, di governi nazionali, di fondazioni 
private e di m

usei in varie parti del m
ondo. D

al 20
0

6 al m
arzo 20

15 è 
stato direttore generale della Fondazione Palazzo Strozzi, dedican-
dosi a trasform

are il Palazzo in un centro culturale dinam
ico. Adesso 

è D
irettore G

enerale della Pinacoteca di Brera e della Biblioteca 
N

azionale Braidense.

M
O

N
IC

A C
ALC

AG
N

O
 

È Professoressa Associata di M
anagem

ent presso l’U
niversità C

a’ 
Foscari di Venezia (D

ipartim
ento di M

anagem
ent). È m

em
bro sin dalla 

sua fondazione del Laboratorio di M
anagem

ent delle Arti e della C
ul-

tura (m
ac.lab). La sua area di ricerca riguarda la cultura com

e m
otore 

di sviluppo econom
ico, il design e il m

anagem
ent dell’innovazione, 

la valorizzazione del patrim
onio culturale attraverso la costruzione 

di archivi aziendali e il design del linguaggio nell’am
bito di m

usei, 
m

ostre e spazi espositivi. In questo contesto, particolare atten-
zione viene data ai tem

i del coinvolgim
ento dei visitatori e del design 

dell’esperienza. È autrice del libro Interpreting innovation. D
esign, 

C
reativity, Art  (Editoriale Scientifica, 20

17) e review
er di num

erose 
riviste, fra cui ‘M

useum
 M

anagem
ent and C

uratorship’. D
al 20

11 al 
20

16 è stata m
em

bro del C
onsiglio di Am

m
inistrazione della Fonda-

zione Bevilacqua La M
asa (Venezia). 

M
AR

IA C
H

IAR
A C

IAC
C

H
ER

I 

È m
useologa, esperta in com

unicazione accessibile, pratiche inter-
pretative e m

odalità di apprendim
ento dei visitatori adulti. D

opo gli 
studi in Storia dell’arte ed Econom

ia dei Beni C
ulturali si è specia-
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10

3

lizzata al M
aster in Learning and Visitor Studies in M

useum
s presso 

l’U
niversità di Leicester (U

K). Libera professionista, socia di ABC
ittà, 

si occupa di form
azione, m

entoring e ricerca all’interno di progetti 
nazionali e internazionali, incrociando la com

petenza degli studi sui 
visitatori con i m

etodi della progettazione partecipata e della facili-
tazione. Possiede conoscenza approfondita degli approcci m

useali di 
area statunitense dove, dal 20

0
8, ha soggiornato per lunghi periodi 

di studio e aggiornam
ento. In particolare, nel 20

14 ha m
appato per 

m
esi oltre un centinaio di best practices sviluppate dai m

aggiori 
m

usei am
ericani sui tem

i dell’accessibilità cognitiva e sensoriale. 
D

al 20
15 è fra i docenti del M

aster in Servizi educativi dell’U
niversità 

C
attolica di M

ilano ed è coinvolta nella prim
a edizione del m

aster in 
M

useum
 Experience D

esign presso IED
 Venezia.

AN
N

A C
H

IAR
A C

IM
O

LI

Storica dell’arte laureata all’U
niversità Statale degli Studi di M

ilano, si 
è specializzata in M

useologia all’Ecole du Louvre di Parigi. H
a conse-

guito un dottorato di ricerca in Storia dell’Architettura e dell’U
rbani-

stica al Politecnico di Torino. 
Socia di ABC

ittà dal 20
0

1, si occupa dell’im
patto sociale dei m

usei; 
in questo am

bito, insiem
e a M

aria C
hiara C

iaccheri, svolge consu-
lenze e cura progetti di form

azione sui tem
i dell’interpretazione  

e della diversità culturale (in particolare “Senza titolo” e “M
useum

s 
and Stereotypes”).

È titolare a contratto del corso di Tutela e Valorizzazione dei Beni 
C

ulturali e del laboratorio di M
ediazione ed Educazione al M

useo 
presso l’U

niversità degli Studi di M
ilano. H

a pubblicato M
usei effi-

m
eri. Allestim

enti di m
ostre in Italia 1949-1963 (il Saggiatore 20

0
7), 

C
he cosa vedi? M

usei e pubblici adolescenti (N
om

os edizioni 20
17), 

Approdi. M
usei delle m

igrazioni in Europa (C
lueb 20

18), oltre a 
num

erosi articoli di m
useologia su riviste nazionali e internazionali. 

È co-editor del blog “M
useum

s and M
igration” e co-direttrice della 

rivista “roots§routes”.

M
AR

IA ELEN
A C

O
LO

M
B

O

Laureata in C
onservazione dei Beni C

ulturali a U
dine, ha conseguito un 

M
aster in M

useologia, M
useografia e G

estione dei Beni C
ulturali a M

ilano.
È stata redattrice del progetto “U

n m
useo al m

ese”, collabora-
zione fra la testata “Focus Junior” e il M

iBAC
T. H

a lavorato dal 20
11 

al 20
15 per il M

useo D
iocesano di M

ilano e in seguito per il M
useo 

Bagatti Valsecchi. Insegna in contesti di form
azione post-laurea sul 

tem
a della m

useologia e della com
unicazione, con focus sul digitale; 

è docente a contratto di M
ultim

edialità per i Beni C
ulturali all’Acca-

dem
ia di Brera. Lavora nel reparto Affari culturali del FAI occupan-

dosi in particolare della valorizzazione dei beni. C
ura per Artribune 

la rubrica “D
igital m

useum
”.

EN
R

IC
O

 G
IO

R
I 

È studente di Architettura presso la R
hode Island School of D

esign 
(Providence, U

SA). C
om

e designer, è interessato alla progettazione 
partecipata e ai processi di co-design che, attraverso m

etodologie di 
progettazione sperim

entale, m
irano ad aum

entare il coinvolgim
ento 

sia dei progettisti che degli utenti, instillando la pratica necessaria 
del dialogo designer-utente all’interno delle professioni creative. 
Affascinato dalle tecniche di rappresentazione visiva, ne esam

ina 
criticam

ente i punti forti e le carenze, integrando questa pratica 
nella propria attività progettuale.

N
el 20

19 ha ricevuto il secondo prem
io nel concorso di design 

D
aM

–G
iovani D

esigner per i M
usei Italiani, sponsorizzato dal M

iBAC
–

M
inistero per i Beni e le Attività C

ulturali, Pinacoteca N
azionale di 

Siena, C
om

une di M
odena, G

iovani d’Arte e G
AI–G

iovani Artisti Ita-
liani. H

a inoltre collaborato con la cooperativa ABC
ittà grazie alla 

R
ISD

 M
aharam

 STEAM
 Fellow

ship in Applied Art and D
esign.

N
IC

O
LE M

O
O

LH
U

IJSEN
 

È ricercatrice e freelance, specializzata in M
useum

 Studies presso 
l’U

niversità di Leicester (U
K). Si occupa di interpretazione, studi sui 

visitatori e accessibilità con un focus particolare sui m
usei d’arte. Su 

questi tem
i ha collaborato con Fondazione M

usei C
ivici di Venezia, 

British Library, Fondazione Q
uerini Stam

palia e W
e Exhibit. 

È stata ricercatrice per l’U
niversità C

a’ Foscari di Venezia, dove 
riveste il ruolo di cultore della m

ateria in Econom
ia e G

estione delle 
Produzioni C

ulturali. H
a pubblicato “Q

uestioning Participation and 
D

isplay Practices in Fine Arts M
useum

s” in N
ew

 Trends in M
useology  

(IC
O

FO
M

 Study Series, 43A, 20
15) oltre ad altri saggi e articoli  

di m
useologia per riviste italiane e internazionali. È m

em
bro del 

Board di IC
FA (IC

O
M

 - International C
om

m
ite Fine Arts M

useum
s) e 

dell’International Board della rivista “roots§routes”. 
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Nell’immaginario comune le didascalie sono strumenti scientifici per 
eccellenza, precisi e definitivi. In verità si tratta di atti interpretativi, situati nel 
tempo e nello spazio, imperfetti e provvisori. La museologia recente ci parla 
infatti di didascalie critiche, “polivocali”, sempre più attente all’accessibilità e 
alla presa in conto di punti di vista e sensibilità diverse.
Chi dovrebbe scriverle? Che cosa includere, che cosa omettere? E soprattutto, 
come definirne la “correttezza” e valutarne l’efficacia? 

Questo libro, che ospita voci e professionalità diverse, vuole suggerire possibili 
tracce per la progettazione e l’analisi critica di una didascalia; questioni che 
tengono conto delle caratteristiche dello strumento, del contesto entro cui 
il suo messaggio si colloca, delle prospettive e degli obiettivi che il museo 
intende raggiungere in relazione ai propri pubblici.

Maria Chiara Ciaccheri, Anna Chiara Cimoli e Nicole Moolhuijsen, museologhe 
e ricercatrici, sono le curatrici del progetto “Senza titolo”, organizzato con la 
Fondazione Querini Stampalia di Venezia.

 WWW.NOMOSEDIZIONI.IT 

 EURO 14,50 

9 788894 811612


